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Prefazione. 



Nelle poche linee, premesse alla prima edizione di questo 
mio lavoro, osservava, come, nel dettarlo, io avea avuto di mira 
„di presentare a' miei uditori quasi in un quadro il processo del 
graduale svolgimento della nostra lingua, servendomi alPuopo 
delle migliori opere, che si poterono da me consultare, e special- 
mente di quelle delP illustre neolatinista Diez, ch^ io son venuto 
ovunque citando per farle conoscere a chi avesse avuto talento 
di occuparsi di simili studi, e ben lontano dall' aver voluto riu- 
scire nuovo, quand' avessi avuta la fortuna di essere stato abba- 
stanza chiaro ed asatto nelP esporre una materia si complicata e 
stata tanto variamente discussa/^ 

Ora, in questa seconda edizione, da me accuratamente rive- 
duta e in gran parte rifatta, V intento non poteva essere diverso, 
e mi giova sperare, che ai maestri di lingua italiana ed ai cul- 
tori del nostro bello idioma in genere non saranno per riuscire 
discare le mie fatiche. 

Avendo poi nel frattempo pubblicato a parte una Fonologia 
Italiana (Innsbruck, Wagner, 1875), ho creduto di poter lasciare 
in questa seconda edizione Y Appendice sulle mutazioni dei suoni 
latini nelle voci fatte italiane, ma non mi seppi egualmente 
indurre a lasciare il capitolo sulle parti 4el discorso con riguardo 
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all'origine storica delle medesime, per rimandare i lettori alla 
mia Morfologia Italicuna (Innsbnick, Wagner, 1876), perchè un 
breve cenno sul sistema flessivo e sulla formazione degli avverbi 
e delle particelle nella nuova lingua mi sembrava necessario, per 
esaurire meno imperfettamente l'argomento. 



Innsbruck, li 12 Dicembre 1877. 



P. D. 
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I. 

Delle varie opinioni manifestate nei diversi tempi 
intorno alle origini della lingua italiana e delle 

altre lingue romanze. ' 

L* argomento, che noi prendiamo a svolgere, forma già da 
cinque secoli oggetto di più o meno frequenti e pazienti ricerche. 

In ogni colta nazione vi furono uomini eruditi, che tolsero di 
quando in quando a studiare vuoi F origine e la formazione della 
nostra lingua italiana, vuoi quella di tutte le altre lingue soreUe 
europee, conosciute sotto il mome di lingue romoaze o neolaikMy 
^uali sono la provenzale, la francese, la spagnuola, la portoghese 
e la valacca o rumena. 

Varie sono state le opinioni in questo proposito manifestate 
e diverse secondo i tempi e il grado maggiore o minore di coltura 
storico-filologica; e, se alcune fallirono il fine, a cui tendevano, 
svisando il giusto punto di partenza, le altre hanno quasi tutte 
più meno contribuito a portare la questione sempre di un nuovo 
passo più vicina al suo più sicuro scioglimento, finché le inda- 
gini più recenti, istituite con quei metodi e con quella critica che 
la scienza progredita richiedeva, T hanno posta in uno stato, che 
può veramente dirsi soddisfacente. 

Egli è perciò che noi, tornando sullo stesso tema, crediamo 
cosa utile e confacente al nostro assunto di toccare almeno delle 
principali di queste opinioni, prima di passare a discutere P argo- 
mento stesso. 

Per seguire un dato ordine piglieremo le mosse da que^ pochi, 
i quali wm videro o wm vollero vedere il fondo 'principale 
détta lingua nostra e delle altre neolatine nella favella del Lazio^ 
e con manifesto errore attribuirono loro altra origine: 

Demattio. 1 
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Primo viene Dante Alighieri, il quale nel suo libro „de 

. Vulgari Elo^uiop^^: eisaminaiido le lingue del sì, d' oc e d' òil, ne 

riconosce ^ensi ìa parentela per i molti vocaboli ad esse comuni, 

~ tas^ lungi dal lederne il fondamento nella lingua madre latina, ne 

inferisce solo, che esse abbiano costituito un unico e medesimo 

idioma al principio della confusione delle lingue. ^) 

Francesco Giambullari (Origine della lingua fiorentina, al- 
trimenti il Gello, Fiorenza 1546 in é^; e 1549 in 8^ con giunte) 
deriva il toscano dall^arameo mediante T olisco, e nega espres- 
sam^te, che la lingua toscana sia la latina corrotta o male pro- 
nunziata, e solo ammette che in processo di tempo siansi fram- 
mischiati ad essa elementi di varie altre lingue, come dell^ etrusco 
antico, del greco, del latino, del tedesco, del francese e di al- 
cun' altra. 

Per quest' opinione il Giambullari, come osserva il Fontanini 
nella sua „ Biblioteca della Eloquenza italiana* (voL L p. 29. 
Venezia 1753), fu ripreso dagli stessi suoi concittadini, e non 
solo da Alfonso de' Pazzi nei » sonetti'', ma anche dal Varchi 
nell^Ercolano'', e quindi da Giorgio Ickesio nella prefazione al 
„ Tesoro delle lingue settentrionali^^. 

Ottavio Mazzoni Toaelli (Origine della lingua italiana^ 
Bologna 1831) vede il fondo principale della lingua italiana nel 
celtico, e registra in un vocabolario di due volumi, che fa susseguire 
alla sua opera sull' orìgine della lingua, tre mila e più voci, che 
egli dice «primitive italiane aventi origine celtica*, ove non si fa 
Bcupolo alcuno a dire celtiche quasi tutte le voci, che noi abbiamo 
dal tedesco antico o medio, e molte altre derivanti dal greco, dal- 
l' arabo e persino direttamente dal latino. 

Dagli antichissimi dialetti celtici, sparsi su tutte le provinde 
soggette poi alla dominazione romana, e che i Bomani non hanno, 
secondo lui, avuto ne la volontà né la forza di estirpare, fa nascere 
la lingua italiana, la francese e persino la valacca anche Bruce- 
Wliyte (Histoire des langues Eomanes et de leur littérature de- 
puis leur origine jusqu'au XIV siècle. Paris 1841). 



1) Gap. IX« £st ifi^itoir super quod gnidìmur idioma iractando, trifarium, ut 
BUperiuB dictnm est, nam alii 00, alii «t, aliì vero dicunt oil. Et qaod unom fuerit 
a principio confusionis (quod prius probandum est) apparet, quod coavenimus in 
Tocabulis multis, yelut eloquentes doctores ostendunt. 
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Alcuni altri nella derivazione delle lingue romanze attribui- 
scono eguale influenza a due diverse favelle: 

n Ginguenè (Histoire littéraire d'Italie. Paris 1811—1823, 
voi. I, 3) considera la lingua di Dante, del Petrarca e del Boccaccio 
come un amalgama del latino col celtico, amalgama, che fu, se- 
condo lui, la sorte comune anche per i dialetti dei barbari 

n Menagio invece (Le orìgini della lingua italiana con la 
giunta di modi di dire italiani, Parigi 1669 e poi Ginevra 1685) 
e Otbwio Ferrari (Octavii Ferrarli Origines linguae italicae, 
Fatavii 1676) per la formazione della lingua volgare italiana 
danno quasi egual peso al latino ed al greco. 

Le opinioni dei più tuttavia si accordano nel riconoscere la 
fonie principale delie lingue romanze netta lingua latina; ma 
differiscono ciò non ostante fra loro non poco, sia per il modo 
secondo il quale le vogliono sorte, sia per il rapporto, che sta- 
biliscono fra questa e quelle, sia distinguendo tra il latino rustico 
volgare e il latino corrotto, sia finalmente dando maggiore o 
minore importanza ai linguaggi dei barbari, non solo in quanto 
al materiale delle nuove lingue, ma ben anco in quanto alla 
forma delle medesime. 

a) Sonvi anzi tutto di quelli, i quali sostengono, che tanto 
la lingua nostra italiana quanto le altre sue sorelle europee, senza 
le conquiste germaniche e le invasioni dei barbari non si sareb- 
bero foggiate, almeno non certo nella forma, che hanno al pre- 
sente; e se riconoscono quindi nella lingua latina la madre delle 
nuove lingue, ne vedono il padre nella germanica. 

Primo fra questi per la nostra lingua italiana porremo il 
cardinale Pietro Bembo (Le prose nelle quali si ragiona della 
volgar lingua. Venezia 1575), il quale attesta, che la nostra lingua 
pigliasse cominciamento solo dal tempo nel quale incominciarono 
i barbari ad entrare in Italia e ad occuparla; che ella crescesse 
e venisse in istato secondo che i barbari vi dimorarono e tennervi 
piede; conservare essa odore si della lingua latina che delle barbare, 
e non trovare altra ragione per cui la lingua italiana somiglia più 
a quella che a queste, se non perchè in ogni terra meglio mettono 
le piante, che naturalmente vi nascono, che quelle che vi sono 
di lontan paese portate. 

Uguale opinione tenne nel cinquecento Girolamo Muzio 
(Battaglie per la difesa delF Italica lingua), né se ne allontanò 

1* 
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; molto il Varchi, per U quale dai mali cagionati all'Italia dai 
. barbari nacquero due beni, la lingua volgare e la città di Vene- 
zia. (I/Ercolano, dialogo.,di Benedetto Yarchi, nel qual si ragiona 
delle lingue, e in particolare della Toscana e della Fiorentina. 
Breiìze 1730). 

, Dalla lingua latina con altre straniere confusa" vuol che 
ricevesse i suoi principi la lingua nostra anche il Buommattei 
(Della Lingua Toscana, Venezia 1761, p. 67). 

n Tiraboschi (Storia della letteratura italiana, Firenze 
1805—1813, voi. III. introd.) dichiara egualmente di accedere 
all'opinione, che egli chiama, più antica e più comune, cioè che 
la lingua italiana sia nata dal corrompersi che fé la latina per 
le invasioni dei barbari e degli stranieri che inondarono l'Italia. 

11 Sismondi (Letteratura del mezzodì d'Europa) dice pure 
tutte le lingue romanze sorte da un mescolamento di latino e 
teutonico all' epoca delle trasmigrazioni dei popoli barbari, che 
abbatterono l' impero romano, e se in quanto al materiale della 
lingua dà la preminenza al latino, in quanto alla forma con aperto 
errore propende a concederla alla favella dei barbari. 

La stessa erronea opinione manifestò Morhof (Polyhistor ed. 
a J. MfiUer, LQbeck 1708, IV, 4.) scrivendo della formazione 
della nostra lingua : «italica lingua e gohtica, germanica et latina 
coaluit: Syntaxis piane germanica est.*" 

Anche lo Schlegel (Observations sur la langue et la littéra- 
ture Proven^ales, Paris 1818) fa sorgere il provenzale, l'italiano, 
lo spagnuolo, il portoghese ed il francese dalla lotta prolungata 
della lingua parlata dalla massa del popolo nelle terre conquistate 
con quella parlata dai germani conquistatori e dall' amalgama 
finale di queste lingue e di questi popoli; opinione, alla quale 
accede senz' altro anche l' inglese Lewis (An Essay on the origin 
and formation of the Romance languages-Contai|ping an exami- 
nation of M. Raynouard's theory on the relation of the Italian, 
Spanish, Proven^al, and French to the Latin, Oxford 1835). 

Dal connubio del latino cogli idiomi boreali dice nata la 
lìngua nostra e le altre romanze, che per questo fa risalire per due 
versi alla famiglia delle lingue indogermaniche, anche Vincenzo 
Gioberti (v. Pensieri e Giudizj di Vincenzo Gioberti sulla iette*^ 
ratura italiana e straniera raccolti da tutte le sue opere da illippo 
Ugolmi, Firenze 1867, p. 15 1> 
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Lo stesso illustre linguista moderno Max MUller cercò di 
provare, che le lingue romanze non sono altee che il latino mo- 
dificato dai popoli tedeschi. (Ueber deutsche Schattirung roma- 
nischer Worte; vedi la Zeitschrift fdr vergleichende Sprachfor- 
schung del Kuhn, V, 11 sgg.). 

b) Altri sostennero che le lingue neolatine non sorgessero im- 
mediatamente dal latino, ma bensì mediante una lingua inter- 
mediaria, la così detta lingua romana o dei Trovatori^ che nel 
medio evo occupava e nella Francia e nell' Italia e nella Spagna 
il posto della lingua latina. 

Uno de' principali sostenitori di quest' opinione e de' primi 
a dichiarare l'esistenza di questa lingua intermediaria, nata dal 
latino corrotto e che servì di tipo comune alle lingue romanze 
somministrando loro e gli elementi e le forme, fu il francese 
Bàynonard (Grammaire comparse des Langues de 1' Europe la- 
tine dans leurs rapports avec la langue des Troubadours, Paris 

1821). 

Facendo eco alla stessa sentenza il conte Giulio Perticari 
(DegU scrittori del Trecento e de' loro imitatori lib. I. e. VII) 
non esitò punto a dire, che „la lingua latina veracemente fu avola, 
ma la romai^ fii madre delle nuove favelle, che ora si parlano 
in tanta parte di Europa.* 

Possono ancora dirsi in massima dell' opinione del Perticari 
in Italia il Foscolo, il Niccolini, il Lampredi ed il Balbi. 

Giuseppe Slcher (Elementi e Stati della lingua italiana, 
Trento 1853) ammette pure questa lingua intermediaria romana 
e ne spiega la formazione come segue: „A divulgare e popolariz- 
zare il romano parlato dalla plebe e dai rustici nelle famiglie e 
nelle campagne, avevano contribuito le colonie e le guarnigioni 
mandate da Koma nelle provincie, le famiglie dei magistrati, i 
pubblicani e gli usurieri. Ónde nacque il bisogno ed il desiderio 
dei vincitori e dei vinti di farsi intendere e di essere intesi. 
Quindi uno studio vicendevole di quelli e di questi di intendere 
r altrui lingua, quindi uno sforzo continuo dì modificare il dia- 
letto natio al dialetto romano e di foggiare 1' uno alla flessione 
dell'altro; quindi un contrasto ed un tramestio d'indigeno, di 
barbaro e di romano; quindi una fusione di vocaboli e di modi 
ed una fermentazione, dalla quale grado a grado uscì una lingua, 
che non eia né puramente quella scaturita dalle viscere della 
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nazióne, né quella importata dai conquistatori romani, né quella 
portata dai barbari invasori delle provincie, ma una nuova lingua 
nata per via dMnnesto, di rimescolamento e di trasformazione e 
chiamata universalmente romanza, sia perchè ritraesse delle voci 
e delle forme della romana o sia perchè fosse sorta e parlata 
nelle provincie suddite dell'impero romano.* 

Altro sostenitore di questa opinione fu Du Gange, il quale 
nella prefazione al suo «Glossarium ad scriptores mediae et infimae 
Latinitatis " (p. VII, ed. di Venezia 1736) scrive: „Non adeotamen 
stabilita firmataque in provinciis a Bomanis subactis Latina Lingua, 
ut fere semper, nescio quibus nativae l5cutìonis aspersa non fuerit 
formulis, aliquotque retinuerit ex pristinis barbaras voces : quod in 
plebe maxime obtinuit, quae eruditionis ac literarum expers, nitidae 

elocutiònis discipUnam non tam facile amplectitur 

Atque inde sensim invaluit vulgaris illa Romcma lingua^ quae, 
etsi aliquid latinitatis redoleret. Latina tamen non esset, ut quae 
et barbara non agnosceret vocabula, et longe aliis grammaticae 
legibus uteretur." 

Finalmente ammisero questa lingua di mezzo quale tipo per 
la formazione delle lingue neolatine in Germania Hand, che la 
fa sorgere dal mescolamento del latino volgare col celtico e coi 
diversi dialetti germanici (Lehrbuch des lateinischen Stils. Jena 
1839) , e Ruth (Geschichte der italienischen Poesie. Erster Theil, 
Leipzig 1844), che la vuol formata a poco a poco dal mescola- 
mento dei diversi dialetti romani, germanici e gallici in modo 
però che il fondo principale era sempre la latina rustica *). 

Ma come mai supporre che le diverse lingue germaniche 
abbiano potuto ovunque modificare il latino in una guisa del 
tutto identica nelle diverse provincie dell'Impero su cui si spar- 
sero, e foggiare così un'unica lingua? E come si potrebbe aUora 
intendere il trapasso posteriore da quest'unica lingua agli sva- 
riati dialetti, che si parlarono e si parlano tuttora e in Italia, 
e in Francia, e in Ispagna, e in Portogallo? Ammettere l'esi- 
stenza di questa lingua unica intermediaria sarebbe ammettere 
un miracolo incomprensibile. 

e) Altra opinione è quella di coloro, che derivano le lingue 

1) Cf. p. 166. 
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romanze immediatamente dal latino venuto più o meno rapida- 
mente corrompendosi. 

Dal latino, che seguendo leggi generali e necessarie veniva 
lentamente sempre più corrompendosi fino dalla più remota an- 
tichità, fa sorgere le lingue romanze: 

Ampère (Histoire) de la Littérature fran^aise au moyen age 
comparse aux littératures étrangères. Introduction. Histoire de la 
formation de la langue frangaise. Paris 1811), il quale alla p. 14 
così scrive; »La langue latine s' est transformée d' elle-méme 
dans les idiomes néo-latins^ en vertu de loìs générales et non 

par suite d' événements partìcmliers On découvre les 

rudiments de ces diverses tendances dans la langue latine à son 
état le plus ancien/ 

Così dicasi del Wackernagel (Altfranzdsische Lieder und 
Leiche. Mit grammatischen und litterarischen Àbhandlungen, Basel 
1846), per il quale le lingue romanze, sorte dalle reliquie del 
latino, sono una prova convincente dell* analogia, che esiste fra le 
opere della natura ed i prodotti dello spirito umano, in cui non 
si dà propriamente distruzione, ma solo mutazione. ^) 

Quasi dal sepolcro del latino trae V italiano , il francese e 
lo spagnuolo il Muratori il quale al principio della sua disser- 
tazione «de origine linguae italicae*", in cui trattò con diffusione 
il difficile argomento, (Antiquitates italicae medii aevi. Tomo II 
diss. 32, ed. di Milano 1739) scrive: ,Exploratum sane est, et 
extra controversiam jam diu positum, ex Latinae Linguae cor- 
ruptione, et voluti ex illius tumulo emersisse ilnguam non tan- 
tummodo nostram, sed et gallicam atque hispanicam." ^) 

Dello stesso parere fu il Fontanini, e lo manifestò in più 
luoghi della sua opera intitolata „ Dell* Eloquenza italiana *", come 
pure Apostolo Zeno in alcune delle sue erudite annotazioni 
fatte alla „ Biblioteca deir Eloquenza italiana^ del Fontanini, delle 
quali noi citeremo solo la seguente: «Né dovea tacersi Carlo 
Sigonio, che nella sua quinta orazione recitata in Venezia ,de 
Latinae linguae usu retinendo ^, biasima V uso della volgar lingua 
invalso in Italia, ove dice, che , Latino sermoni vulgaris hic noster 
successit, qui corruptus pronunciatione , atque admissis fortasse 



1) Cf. p. 4. 

2) Cf. p. 989. 
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àliquot etìam barbaroram vocibus, totus primnm, aut magna ex 
parte latinìis fuit: ,,e Jia ragione di dir così^ accresciuto essendo 
il nostro parlare da qualche vocabolo straniero, ma non mai nato 
da' barbari." *) 

Paolo Emiliani Giudici (Storia della letteratura italiana, 
Fir^ze 1865) deduce pure la lingua nostra italiana dalla lingua 
latina, che già fino dalP epoca dei primi Cesari prese a declinare 
e a decadere da queir altezza alla quale V avevano inalzata gli 
illustri scrittori del secolo d' oro, e più sempre per V azione, 
che sul latino morente esercitarono i dialetti indigeni, mai stati 
intieramente estinti dall'elemento romano. Confutando quindi il 
Perticari, che nell' opera „ della Difesa di Dante •* avea detto essere 
venuti i barbari in Italia a manipolarvi quasi la lingua, e che gli 
Italiani, spontanei o forzati, aveano adottate le novelle storpia- 
ture, ^) nega quasi ogni influenza agli idiomi e alla dominazione 
dei barbari in questa fusione, che egli chiama tutta indigena, e 
al postutto ammette la introduzione di pochissime voci barbare, 
dichiarando però, che anche intomo a queste „ starà sempre for- 
tissimo il dubbio, che appartenessero agli spenti antichi linguaggi 
del paese. " ^) 

Attestarono inoltre, che la lingua italiana e la francese tra- 
essero le loro origini daUe rovine del latino: Wachsmuth (Dis- 
sertatio inauguralis phìlosophica sistens comparationem gramma- 
ticam linguae gallicae et italicae cum matre latina-Servestae 
1811); Fernow» il quale dà molto peso ai diversi dialetti, che, 
al morir del latino, si vennero in Italia formando, come vivevano 
prima del nascere della lingua latina. (Bòmische Studien. Dritter 
Band, Zùrich 1808). Questo terzo volume contiene una erudita 
dissertazione sopra i dialetti della lingua italiana ed un' impor- 
tante appendice sulla letteratura dei medesimi). 

Manifestano ancora questa stessa opinione e fanno sorgere le 
lingue romanze dal corrompimento della latina, entrando a parlarne 



1) Cf. I, 86. 

2) Cf. e. VIE. 

8) Se in quanto alla forma della nostra lingrua può negarsi ogni influenza 
all^ idioma dei barbari, non paossì assolutamente dire altrettanto in riguardo al 
materiale, come sarà da noi oonrincenfemente dimostrato, e il Giudici qui yersa 
in errore. 
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qua e là per incidenza nelle loro opere, Guglielmo de Humboldt 
(Ueber die Ea?d-Sprache auf der Insel Java nebst einer ^Einlei- 
tnng ùber die Yerschiedenheit des menschlichen Sprachbaues und 
ihren Einfluss auf die geistige Entwickelung des Menschenge- 
schlechts. Erster Theil. Berlin 1836); e K. M. Rapp (Versuch 
einer Physiologie der Spracbe nebst historischer EntwicÙung der 
abendUndischen Idiome nach physiologischen Orunds&tzen. Stuttgart 
und Ttibingen 1836 - 1841). 

d) Coloro finalmente, che attribuiscono V origine delle nuove 
lingue sorelle europee al latino volffore o rustico^ vanno suddivisi 
in due diversi gruppi per il vario modo secondo il quale spiegano 
r esistenza e 1* indole di esso volgare^ il quale è senza dubbio la 
vera incontrastabile fonte primaria di tutte le lingue neolatine 
e della nostra italiana massimamente^ che per molto tempo ebbe 
a conservarne persino il nome, perchè volgare la denominarono e 
non italiana e Dante e il Tolomei e il Bembo e il Castelvetro, 
il Cresdmbeni, il Citolini, il Pierio e molti altri anche nel fron- 
tispizio delle loro opere su questo proposito scritte. 

1) Noi poniamo nel primo gruppo coloro, i quali nello sta- 
bilire la natura del latino volgare o plebeo freserò abbaglio affer- 
mando che il volgo di Boma parlasse un linguaggio da quello 
d^ nobili e letterati differente. 

Antesignano e prìncipe di tutti in questa schiera, il primo 
che accennasse alla distinzione tra la lingua scritta ed il dialetto 
parlato, fu Leonardo Bruni Aretino quattrocentista (Epistolae 
familiares lib. VI, 10. 1472), il quale in una lettera indirizzata 
a Flavio Biondi di Forlì scriveva: , Quaestio nostra in eo con- 
sistit, quod tu apud veteres unum eundemque fuisse sermonem 
omnium putas, nec alium vulgarem, alium litteratum ; ego autem, 
ut nunc est, sic etiam tunc distinctam fuisse vulgarem Knguam 
a litterata existimo.^ 

Anzi tanto diversa egli fa questa lingua volgare dalla latina 
ffterminatione, inflectione, significatione, constructione et accentu* 
che non esita punto a dichiarare, che il volgo in que^ tempi non 
intendeva il latino meglio, che dal basso popolo moderno non 
s' intende la messa latinamente solennizzata ; che la plebe ro- 
mana non intendeva la lingua delle commedie, e andava agli 
spettacoli scenici solo per vedere, non per udire: «ii (indocti) sic 
intelligebant oratoris verba, ut nunc iatelligunt missarum aolen- 
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nia Indos spectabat turba, non verba exaudiebat, oculo- 

rum ts^tum aspectu et tibiarum sono detinebatur.^^ 

Parecchi eruditi sono di poi concorsi nel parere del Bruni. 

Cosi Gianvincenzo Gravina (Della Bagion Poetica lib. n, 
cap. 5 e 6) in proposito osservava: ,si può fondatamente cre- 
dere, che la nostra presente favella sia stata volgare anche in 
tempo degli antichi Latini, sparsa delle parole, che ancora rice- 
viamo neU' uso presente, ma non ritroviamo ne' libri ; e che colla 
naturai mutazione delle cose e col commercio dei-^oti. Bruii e 
Longobardi abbia mutato figura, non nel corpo e nella sostanza, 
ma nell' esteriore e nelle desinenze: le quali a tempo de' Latini 
benché fossero meno distinte che non erano le grammaticali, pur 
eran più distinte che nella volgar presente non sono. D qual 
sentimento può ridurre in concordia l'opinion di Filelfo con 
quella di coloro, che la nòstra volgare anche a tempo de' Latini 
credetter viva.'* E nel capitolo 6: «Quindi l'antica volgar co- 
mune, che nelle bocche di differenti italiche nazioni si disciogliea 
in tante lingue municipali, e nelle bocche dei Bomaip, seminati 
per ogni paese, intera, qual nel volgo di Boma, albergava, oc- 
cupò il luogo della latina, dappoiché l'intelligenza di essa nel 
volgo si spense. In tal maniera quella lingua la quale era ple- 
bea romana', divenne illustre e cortigiana e fu commessa alla 
memoria ed agli scritti dall'uso della corte e del fSro, per or- 
gano di commercio comune tra tutti i popoli italiani/' 

Lo stesso press' a poco pensa il Castelvetro (Giunte di 
Lodov. Costei vetro alle Prose del Bembo, Napoli 1714): „la lin- 
gua volgare, quanto è al corpo naturale delle parole, era al 
tempo che fioriva il comune di Boma, ma tra le persone rozze, 
e vili e di contado . . . ." 

Celso Cttfadini (Trattato della vera origine, e del Processo 
e Nome della nostra Lingua. Boma 1721) distingue pure due 
sorte di lingua, che per ogni tempo, e prima e poi, furono in 
Boma, una propria del volgo o della gente bassa, e l' altra degli 
scrittori e dei nobili dicitori, e vuol che la lingua latina antica 
del volgo alquanto rimutata sia la volgare nostra italiana, alla 
quale per ciò egli vorrebbe ricusare il nome di italiana, e dirla 
semplicemente volgare i „Se altri vorrà, ecco le sue parole, ccmsi- 
derar con sani ocdii di mente, e senza affetto di parte l' origine 
yera ed il continuato processo della lingua volffore, coUa quale 
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noi tatti oggi comunalmente parliamo troverem, che ella 

altro non è, che la lingua volgare degli antichi Bomani, ma ri- 
mutata in tanto, in quanto, e come, e perchè e quando dimo- 
strato avemo^S 

Il Quadrio (Della Storia e della Bagione d'ogni poesia. 
Bologna 1739) dichiara a dirittura che non va lungi dal vero 
chi opina, che V odierna lingua italiana fosse prima che la colta 
Latina: „Da che la colta Latina fu studiato ritrovamento delle 
colte persone, le quali la prima rusticana e nativa a regole ordi- 
narono e ingentilirono. Né perciò, che la Volgare sia in qualche 
parte cangiata in oggi, per quella inevitabile conseguenza delle 
vicende de' tempi, dir si può che non sia più quella, perdiè non 
è ita essa di mano in mano cangiandosi che negli accidenti.^' 

Con Leonardo Aretino, col Gravina, col Quadrio ecc. sembra 
convenire anche Ireneo Affò; ma il suo modo di trattare T ar- 
gomento non è gran fatto chiaro. (Origine della lingua italiana ; 
nel Dizionario precettivo, critico ed isterico, Parma 1777, 
P. 6 sgg.) 

Io dirò qui col Cimorelli, ^) che una lingua italiana nata 
dai linguaggi dei primitivi Itali air epoca stessa, che sorgevano 
le mura di Boma, una plebe latina, che latino non intendeva, sono, 
per verità, idee che sanno d'entusiasmo; ed „in ogni modo, os- 
serva acutamente il Giudici, 2) la trasmutazione filologica delle 
forme della vecchia lingua in quelle della nuova, resa storica- 
mente indubitabile, fa crollare la ipotesi di chi a spiegare le 
parti essenzialmente discrepanti, come la indeclinabilità gramma- 
ticale, V introduzione degli ausiliari e simili, ammette la preesi- 
stenza di una sconosciuta lingua antichissima» unica madre di 
molti idiomi moderni." 

Best>erà tuttavolta sempre vero che le ricerche di questi 
dotti, se anche noi non possiamo oggi convenire nelle loro opi- 
nioni, molti somministrarono lumi utilissimi intomo al linguaggio 
volgare di Boma ; e alcuni videro ben tre secoli indietro parto di 
quelle verità che l'odierna scienza del linguaggio dovette poi 
confermare. 



1) Cf. Origline e Progressi delle Belle Lettere Italiane fino al secolo X^;, 
Milano 1845, pag. 41. 

2) Ci op. lod. pag. 27.. 
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2. Secondo viene il gruppo di coloro, che compresero più 
meno bene la natura del volgare latino, fonte principale delle 
lingue romanze, e spiegando V origine di queste, fatte poche eccer- 
zioni, che noi accenneremo , tutti sparsero de' buoni lumi sulla 
questione, ed in particolare gli ultimi, che noi citeremo, la por- 
tarono al più alto grado di sicurezza. 

Una lingua romana volgare, che veniva mano mano prepa- 
rando la lìngua italiana fino dai tempi più antichi ammette il 
Lanzi (Saggio di lingua Etnisca), il quale in proposito cosi 
ebbe ad esprimersi: «Non furono straniere lingue, che in Italia 
estinsero il latino: fu un linguaggio di volgo, che fin da anti- 
chissimi tempi annidato in queste contrade, anzi in Eoma stessa, 
e restatosi occulto nei migliori secoli si riprodusse nei peggiori; 
e dilatandosi a poco a poco e prendendo forza, degenerò in quella, 
che anche per questa sua origine possiam chiamare volgar" lingua 
d' Italia." 1) 

Una lingua romwna rustóem^ parlata dal popolo romano, 
„la quale si separò dalla lingua scritta dopo la prima guerra 
punica, e divisa in varii dialetti passò di modificazione in mo- 
dificazione sin dopo il mille, nel qual tempo, succedendo alla 
latina come lingua scritta, venne ridotta a forme regolari, e 
diede poi origine alle moderne lingue dell' Europa latina" è am- 
messa dal Biondelli (Atlante linguistico d'Europa. Voi. primo. 
Milano 1841)! 

Anche il marchese Scipione Maffei (Verona illustrata, tom. 
n, lib. XI. ed. di Milano 1825) si adoperò a rintracciare i prin- 
cipii del nostro idioma nella popolar favella di Eoma, la quale, 
secondo lui, „provenne dall' abbandonar del tutto nel favellare la 
latina nobile, gramaticale e corretta, e dal porre in uso general- 
mente la plebea, scorretta e mal pronunziata. Quinci, quasi ogni 
parola alterandosi e diversi modi prendendo, nuova lingua venne 
in progresso di tempo a formarsi" 

Non si avvide egli però, che così esprimendosi cadeva in un 
contraddittorio. Avea prima giustamente osservato, che non bi- 
sognava dare negli estremi, come aveano fatto coloro, i quali 
anunisero che l' italiana favella fosse già fin dal tempo de' Ro- 
mani, perchè que' volgarismi non bastavano a formare una lingua, 



1) Cf, I, 331. 
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né a renderla (ale che potesse usarsi dagli scrittori. E dopo tale 
sentenza egli stesso attribuisce ai volgarismi medesimi la forza tli 
mutare la lingua d^ Italia, cacciando nell^ obblio V antica e ren- 
dendo illustre la nuova» e nega ogni influenza alle conquiste ger- 
maniche anche sul mateiiale della lingua, esclamando: „che ri- 
leva, se forse una ventina di vocaboli usiamo originati dal Te- 
desco ? che monta ciò nel corpo e nell' impasto di una lingua ? 
assai più ne abbiamo dal Greco, e assai più ne abbiamo dal 
Provenzale." 

Corregge egli in fatto qualche etimologia erronea, ma pochi 
sono gli esempì, che egli rapporta, per togliere tutto il peso al 
gran numero di derivazioni, che il Muratori, lo Zeno ed altri 
uomini dotti, prima di lui, dichiararono indubbiamente setten-- 
trionali. 

Il Cimorelll nel derivare la lingua italiana (Opera citata, 
Trattato primo) ammette un volgare Som^o, che avea dalla la- 
tinità maggior differenza ancora, che i dialetti ordinariamente 
non si hanno dalle lingue alle quali appartengono, dicendolo in- 
cominciato „dal parlare co' servi^', de' quali fu gran numero in 
Soma sin da' primi tempi della repubblica, la qual gente doveva 
per intendere e farsi intendere, raccozzare e mescolar le sue fa* 
velie con la romana ; e ^ questo insensibile, ma continuo tramestio 
d'idiomi valse benissimo a formare, nel corso di più secoli una 
favella di comune intelligenza." Non conviene però nella sen- 
tenza di Leonardo Bruni, il quale ricusava alla plebe la intelli- 
genza del parlar latino. „Quella plebe assisteva a' comizj, udiva 
mandare a partito gli affari più rilevanti dello stato, le aringhe, 
die si facevano prò e centra e dava i suffragj. 

Come far questo senza intendere pienamente e correntemente 
i pubblici dicitori ? Oltre a ciò era il latino la lingua delle leggi, 
della religione, delle cose tutte, che si mettevano in iscritto. 
Come spogliarne i plebei, che sono i più sempre d' ogni nazione ? 
Anche oggidì si trovano per l'Italia paesi di due favelle: l'ita- 
liana è quella delle Lettere e dell' anmiinistrazione civile; l'altra 
e circoscritta alle bisogne domestiche, e vien tenuta nel dispregio 

appunto che i Latini il linguaggio volgare QuestQ 

linguaggio volgare, di estrano colore e sembiante era, che i Set- 
tentrionali mossi a danno dell' impero trovarono in Roma ; col 
quale mescolandosi tuttavolta gli idiomi loro , e awalor^-ta la 
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commistione dagli effetti della conquista, si giunse ad un idioma 
interamente diverso, all' italiano appunto, eh' ebbe virtù di cacciar 
via la latinità e rendersi favella viva ed unica della nazione**' 
Dalla bassa latinità e non propriamente dalla lingua latina 
trae le lingue romanze ancora il Genina (La Clef des Langues 
ou Observations sur V origine et la formation des principales 
langues qu'on parie et qu' on écrit en Europe. Berlin 1804) e 
per bassa latinità intende il volgare già vivente ai tempi di 
Cicerone e di Cesare. „Et lorsque V on dit, que les langues 
modemes sont nées de la basse latinità, on doit entendre non 
seulement le langage vulgaire du cinquième ou sixième siede, 
mais aussi celuì du bas peuple du siede de Cicéron et de Cesar. * 

(n, 2). 

Più ampiamente e con più accuratezza spigano V origine 
delle lingue romanze in genere e di alcuna di esse in particolare, 
deducendole dal latino volgare Giovanni Galvani (Della utilità, 
che si può ricavare dal Latino arcaico e Popolare, memorato qua 
e colà dai vecchi grammatici per T istoria degli odierni volgari 
d' Italia. Archivio storico italiano, tomo XIV, appendice, studio 7, 
p. 340. Firenze 1849), Augusto Fuclis (Die Bomanischen 
Sprachen in ihrem Verhàltnisse zum Lateinischen. Halle 1849), 
L G. Blanc (Orammatìk der Italienischen Sprache. Halle 1844. 
Einleitung), M. Fauriel (Dante et les origines de la langue et 
de la Littérature itaìiennes. Paris 1854. Tom. II), M. Edél- 
stand du Mèri! (Essai Philosophique sur la Formation de la 
Langue Fran^aise. Paris 1852), Lrttré (Hist. de la langue Fran^. 
I), G. F. Burguy (Grammaire de la langue d' oìl, L Introd.), 
Bracliet (Oram. hist. de la langue Frang.), L. DiefenbaiÀ 
(XJeber die jetzigen romanischen Schriflsprachen, mit Vorbemer- 
kungen tìber Entstehung, Verwandtschaft u. s. w. dieses Sprach- 
stammes. Leipzig 1831, Jacopo Grimm (Lateinische Gedichte 
des X und XI jh. GOttingen 1838), e finalmente, il pib auto* 
revolo fra tutti , Federico Diez (Grammatik der Bomanischen 
Sprachen, dritte Ausgabe. Bonn 1870), il quale così si introduce 
nel suo importante lavoro: „Sechs romanische Sprachen ziehen 
von Seiten grammatischer Eigenthamlichkeit odor litteràrischer 

Bedeutung unsre Àufmerksamkeit auf sich Alle haben 

ihre erste und vornehmste Quelle in der lateinischen. Aber nicht 
aus dem classischen Latein, dessen sich die Schrifsteller bedienten, 
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flossen sie, sondem, wie schon vielfach und mit Becht befaauptet 
worden, aus der rOmischen Volksprache, welche neben dem clas- 
sischen Latein im Gebrauche war. Man hat nìcht unterlassen, 
das Daseìn eìner solchen Yolkssprache durch Zeugnisse der Alten 
selbst za erweisen; ihr Dasein aber ist eine Sache, die so wenìg 
eines Beweìses bedarf , dass man vìelmebr fùr das GegentheU 
als eine Ausnahme von der Begel Beweise zu verlangen berech- 
tigt wàre." *) 

La scuola del Diez conta ormai e in Germania e in Fran- 
cia e in Italia un numeroso stuolo di valorosi seguaci, i quali 
con intenso amore si sono consacrati a studiare ed illustrare col 
miglior metodo le lingue romanze e i rispettivi loro dialetti 

In particolare poi hanno contribuito a chiarire la genesi 
della lingua italiana e de* vari suoi dialetti, tra gli altri: G. J. 
Ascoli, A. Mussafia, G. Flechia, N. Caix, A. D'Ancona, A. BartoK, 
Lionardo Vigo, Fr. D'Ovidio, P. Rayna, U. A. Canello, E. Monaci, 
G. Nigra, D. Comparotti, Fr. Corazzini, G. Pitrè, L. Manzoni, G. Ra- 
panti, G. Morosi, A. Graf , C. Baudi di Vesme, Cr. Schneller, U. Scliu- 
cliardt, L Stongol, T. Strom, A. Toblor, Delius, Wontrup. 

Tenendo conto delle nuove investigazioni, che fecero crol- 
lare le opinioni de' nostri vecchi, io cercherò adesso di svolgere, 
ad uso degli studiosi, per quanto comportano le mie forze» le 
origini della nostra lingua, desiderando che altri poi faccia 
meglio di me. 

Divido il ^io lavoro in quattro capitoli. 

Nel primo toccherò delle primitive favelle parlate in Italia, 
che non estinte totalmente per lo estendersi della dominazione 



1) Recato lotteralmente in italiano questo squarcio suona: „Sei lingue ro- 
maiuse traggono a sé la nostra attenzione, sia per le loro proprietà grammaticali, 
sia per la loro importania letteraria . . . Tutte hanno la loro fonte principale e pi ù 
ragguardevole nel latino. Ma non derivatone però dal latino classico, di cui si 
servirono gli scrittori, ma, come è stato da molti e con ragione dimostrato, dalla 
lingua romana volgare, che si usava accanto al latino classico. Non si tralasciò 
di provare V esistenza di una tal lingua volgare con testimonianze degli antichi 
medesimi \ ma la sua esistenza è tale un fatto, che anziché abbisognare di prove, 
sarebbesi piuttosto autorizzati a domandar prove del contrario, come d* un eooe- 
sione alla regola.*' 
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romana, ebbero senza dubbio influenza almeno sulla formazione 
de^ dialetti italiani posteriori; nel secondo parlerò deUe vicende 
del latino volgare, con riguardo però sempre alla lingua latina 
scritta ; nel terzo dirò degli elementi e dell^ attuazione della nostra 
lingua italiana, che accompagnerò, nel suo graduale svolgimento, 
fino aU^ epoca in cui sorsero i primi monumenti della nostra 
letteratura; e nel quarto capitolo finalmente toccherò brevemente 
delle singole parti del discorso con riguardo al loro sviluppo 
storico dalla lingua primitiva latina. 



IL 

Delle primitive favelle parlate in Italia e loro prò- 

babile influenza sull' italiano. 



Esaminando la lingua de^ Romani, che, perchè comune a 
tutte le genti Latine, fu detta latina^ noi troviamo, che i Latini 
e con essi i Romani furono un popolo fratello degli Elleni, i 
quali formarono un tempo un ramo di quel medesimo tronco, da 
cui derivarono pure gli Indiani, i Persiani, i Celti, i Germani e 
gli Slavi, che tutti costituivano in origine un popolo primitivo, 
il quale abitava forse l' altipiano del versante occidentale del Hi- 
malaya, e che dal territorio dell'Osso e dell' Jassarte si estese 
poi a mezzogiorno e a ponente, occupando tutte quelle terre, che 
si riguardarono posteriormente dalla storia come possedute dagli 
Indo-Germani o Indo-Europei, popoli appunto originati dal ceppo 
degli Ani primitivi. 

Considerando poi le molte voci di una impronta decisa e spie- 
gata, comuni a tutte le lingue indoeuropee, noi dobbiamo ammet- 
tere come cosa certa, che questo popolo abbia avuto un certo grado 
di coltura storica prima ancora di separarsi, sembrando del tutto 
impossibile, che tante voci di eguale e comune radice abbiano 
potuto indipendentemente vedere la luce dopo il vicendevole di- 
staccamento di quelle diverse popolazioni. ^) 



1) In questo riguardo si possono raccomandare le opere seguenti: 

Diefenbaehj Origines EuropsB». Die alten VOlker Europas mit ihren Sippen 
und Nachbarn. Francoforte sul Meno 1861. 

Adolphe Pietet, Les Origines Indo-£uropéennes ou les Aryas primitifs. Farig 
1859—1868. 

/• Schmidtj die VerwandtsGhaftsyerhS.ltnisse der ìndogermanischen Sprachen.-^ 
Weimar 1872. 

Demattio. 2 
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In particolare poi la fratellanza greco-itala dalla storia si 
spiega, ammettendo un^ epoca durante la trasmigrazione di questi 
due popoli dall'Asia nell'Europa attraverso le terre situate a 
mezzodì del mar Nero e del mar Caspio, nella quale essi trova- 
vansi ancora uniti formando un solo e medesimo popolo. 

Di qui trova pure la sua spiegazione quanto questi due po- 
poli hanno conservato di pròprio e comune, sia nei costumi, sia 
nella religione, e che si distingue tanto dagli usi, riti e costumi 
degli altri popoli derivati dallo stesso ceppo, quanto da quegli 
usi, riti e costumi, che div^tarono postaiormente nazionali in 
Grecia ed in Italia. 

Lo svolgimento differente e nazionale di questi due popoli 
pare incominciasse solo allora, quando si separarono l'uno dal- 
l' altro, a meno che non si voglia ritenere, che le torme di queste 
genti, che mano mano venivano avanzandosi, sieno state molto 
discoste le une dalle altre, ed abbia quindi, prima ancora della 
loro separazione, potuto incominciare il loro sviluppo diverso e i 
loro dialetti assumere forme distinte. 

La separazione totale di queste genti avvenne, quando una 
metà fissò 1^ sue stanze nell' Asia Minore e nella Grecia, e passò 
l'altra in Italia. 

La via da esse tenuta nel corso della trasmigrazione, calando 
in Italia dal settentrione, ci viene chiarita dalle loro sedi geo- 
grafiche posteriori* Solo in riguardo ai Messapì o Japigi, popoli, 
che già nei tempi più remoti abitavano la costa orientale e me- 
ridionale della Calabria, la cui lingua colle sue forme di un' im- 
pronta antichissima si conservò fino ai tempi romani, come apparve 
dalle così dette iscrizioni messapiche, spiegate in parte, £ra gli 
altri, dal Fr6hner e dallo Stier, sussiste ancora il dubbio, se essi 
sieno venuti ad abitare la Calabria dal settentrione dell'Italia, 
spintivi dalle genti sopprawenienti , o siensi in Grecia staccati 
dai loro fratelli Elioni e passati nella penisola degli .^^nnini 



Fiek, Die ehemalige Spracheinheit der Indogermaner Europas. QOtthigeii, 

1873. 

Fiei, Vergleichendes WOrterbuch der indogermanischen Sprachen ; 2. Auflage* 
Gòtlingen 1871, 8. Auflage 1 Voi. 1874. 

Fr. Bopp, Vergleichende Grammatik des Sanskrit, Send, Armenischen, Grìecld* 
8chen, Lateinischen, Altsianschen, Gothischen und Deutschen. Berlin 1857 — 1861. 

D, Pezzi, Grammatica storico-comparativa della lingua latina. Torino 1872. 
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navigando. Quello che è ceiiio si è, che la lingua loro, per quanto 
si potè conoscere, stava in un rapporto alquanto lontano coli' umbro- 
osco«-latina, e deve considerarsi come una favella particolare di un 
popolo primitivo derivante dallo stesso ceppo. 

Del resto noteremo, che la gran massa delle genti indoger- 
maniche passate in Italia e dai Greci conosciute sotto il nome di 
„Opici*, perchè furono questi i primi abitatori, che i Greci 
vennero a conoscere nella Campania, diversi dagli Etrusci e dai 
Japigi, si divideva nelle considerevoli diramazioni dei Latini e 
degli Umbri, che uniti formavano il ceppo umbro-latino. 

E' pare, che i Latini, sotto il qual nome noi vogliamo inten- 
dere tutte le genti della medesima stirpe, abbiano abitato V intiero 
occidente della penisola ed in particolare il Lazio posteriore, la 
Campania, la Lucania ed il Bruzio, e che anzi una parte di essi, 
i Siculi Sicani, la trasmigrazione dei quali dal Nord verso il 
Sud è stata tramandata anche dalle leggende, passassero lo stretto 
e si fermassero nellUsola da loro denominata Sicilia. 

Gli Umbri poi, che dal Nord tennero dietro ai Latini, inon- 
darono dapprima V Etruria, regione posta al settentrione del Lazio, 
ove sembra sia stato potente principalmente un ramo di essi, i 
Tusci, il quale penetrò fin entro alle terre latine, per essere poi 
in processo di tempo latinizzato, mentre quelli dell^ Etruria, assog- 
gettati dai Baseni, popoli di schiatta differente, venuti pure dal 
settentrione, lasciarono il loro ^nome ai vincitori, trasformato in 
quello di Etrusci ^). Le iscrizioni Falische, di recente scoperte e 
deciferate, la cui lingua si avvicina alla latina, fiancheggiano 
l'opinione di coloro, i quali ammettono, che abbia esistito nel- 
r Etruria una gente itala anteriore agli Etrusci. 

La massa poi principale degli Umbri, sia per l'avanzarsi 
dei Baseni, sia per la resistènza, che veniva loro opposta dai 
Latini, fu costretta a passare in quella parte orientale della pe- 
nisola, che da loro si disse Umbria, donde a poco a poco dilatandosi 
occuparono tutte le regioni ad oriente venendo in sui monti in 
mólte parti a contatto colle genti affini d' occidente. Quali popo- 



1) La voce E-tr-us-cti-s, dedotta dal tema comparativo e-tr-ut del tema 
aggettirale umbro-etrusco -e-tera-, e-tero-, e-iru- accanto al latino iterum, pariin 
▼alore al latino alter^ significa che d* altronde proviene^ straniero. (Vedi Corssen, 
Ueber die Sprache der Etrusker, U, 496). 

2* 
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lazionì sorelle degli Umbri voglìonsi considerare i Picenti, i Sa- 
bini ed i Sanniti. La lingua dei Sanniti, che perchè furono i 
successori degli Opici o Osci nella Campania, fu detta dai Bo- 
mani osca, era affine tanto all'umbra che alla latina^). 

I Sabini furono ben presto latinizzati ed egual sorte incon- 
trarono pure i Marsi» i Yolsci, gli Equi, gli Emici ed i Butuli, 
cosicché delle loro lingue non si conservarono che resti insi- 
gnificanti ^). 

I Tusci Etrusci poi, come li nomina Livio (lib. 5, 33 
delle sue storie), non facevano parte del ceppo umbro-latino, 
ciocché si (ende chiaro dalla lingua dei medesimi, conservataci 
in numerose iscrizioni, la quale, isolata com' é, non ha potuto fin 
qui essere che ben poco e solo per via di congetture esplicata '). 

Ciò posto, in riguardo linguistico le antiche popolazioni ita- 
liche si spartiscono giustamente in tre soli gruppi, che sono 1) 
i Messapì, 2) gli Umbri, le genti Sabelle, i Volsci, i Sanniti 
ovvero Osci, i Juatini; 3) gli Etrusci 4). 

1) Cf. Mommten, Oskische Studlen, Berlino 1845 ; die unteritalienischen 
Dialecte, Lipsia 1850 ; e la sua Storia Romana, tradotta dal Sandrini, Torino 
1857, Tol. I. Vedi inoltre: Aufreeht e Kirehh^f, àie umhrischea Sj^iMhàQukmSlei, 
Berlin 1849—5, e Hmehke, Za den altitalischen Dialekten, Lipsia 1872, nonché 
U Corpus interiptionum itaUcarum antiquioris aeri ecc. del FabreUi (Anga- 
stae Tanrinorum 1867). 

2) et Lange, Rdmische Alterthfimer, Berlino 1868 voi. I, pag. 57 sgg. e 
Weber^ Weltgeschichte, voi. 8 pag. 7 sgg. 

8) U problema etrusco rimane pur sempre da sciogliersi, e gli Etruschi riman- 
gono nn popolo tiraniero alle altre stirpi italiche, nonostante gli sforzi fatti dal 
Corssen per dimostrare che essi sieno fratelli nella lingua ai popoli della £unigUa 
italica. (Corssen W. Ueber die Sprache der Etfusker, Lipsia, 1874—75). La sen- 
tenza del Corssen è stata confutata luculentemente dal Veecke, Corssen und die 
Sprache der Etrusker eine Kritfk, Stuttgart 1875, da A, Fahretti ne' suoi Ap- 
punti epigrafici^ da M, Sehmidt nei Neue JahrbOcher far Philologie und Pàda- 
gogik (CIX, 798-818) e da altri. Vedi Dom, Pezzi, GugUelmo Corssen e la 
lingua etrusca, Firenze 1876. Si consultino ancora intorno air etrusco: 

Lanzi, saggio di lingua etrusca. Firenze 1824—25, second^ ediz. 

Conestabilef Iscrizioni etrusche, Firenze 1858. 

Bertoni, Essai de dechlffirement de quelques inscriptions Etrusques. Lipsia 1860. 

Stiekel, das Etruskische zur Erklàrung ron Inschriften und Namen als semi- 
tische Sprache erwiesen. Lipsia 1860. 

Riii, Dei tentativi fotti per spiegare le antiche lingue italiche e specialmente 
r etrusca. Milano 1868. 

4) Cf. JiUg, Ueber Wesen und Aufgabe der Sprachwissenschaft mit einem 
Ueberblick Qber die Hauptergebnisse derselben. Innsbruck 1868 pag. 21. 
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Quale sìa stata in Europa la patria primitiva degli Etrusci 
non si può dire con certezza. Traccio di colonie etrusche si tro- 
vano in tutta r Italia settentrionale fino nella Svizzera e nel nostro 
Tirolo. Anzi il conte Benedetto Giovanelli di Trento, trovato 
nell' agro tridentino un vaso etrusco fornito di un' iscrizione nella 
lingua di quel popolo, impiegò tutti gli argomenti, che gli sug- 
geriva la vasta sua^ erudizione nell' illustrarla , propugnando il 
sospetto già prima messo in campo dal Quadrio e sostenuto e 
convalidato poi da uomini nelle storiche discipline profondi, come 
da un Niebur, da un Mommsen, da un Grotefend, da un Abeken, 
da un Weber, da un Lange, da uno Steub e da altri, che cioè 
la Bezia nostra sia stata la sede primitiva degli Etrusci, e che 
di qua passassero nell'Italia. 

E il Corssen trova bene fondata T opinione di quanti scor- 
gono nella Bezia la sede primitiva degli Etrusci dal nome stesso 
nazionale dei medesimi, attestatoci dalla loro favella e da Dioni- 
sio da Alicamasso (I, 30). Si dicevano Bdseni o Ramaa da 
'*'Bat-na— s *Bat-i-na-s da Rafia (cf. lat. Bait-ia, Baetia). 

Osserveremo ancora, che sulla lingua e coltura dell'Italia 
antica ebbero non insignificante infiuenza i Greci, i quali già da 
tempi remotissimi, probabilmente per iscopi mercantili, approda- 
rono alle coste del Lazio e dell' Etruria, riconoscendo già Esiodo 
nella sua Teogonia i) Agrio (Faunus) e Latino come dominatori 
dei Turreni, sieno essi gli Etrusci o i Tusd affini ai Latini. E 
poi in seguito sono note dalla storia le molte altre colonie greche 
piantatesi nella penisola degli Appennini. 

Da un tale commercio fra questi popoli si spiega come sia 
passata in Italia l' arte greca, la scrittura, i pesi, le misure, e le 
leggende mitologiche. 

Elementi di civilizzazione nell' Etruria e nel Lazio lasciarono 
ancora i Fenici, e specialmente i Cartaginesi, ma non tali da poter 
paragonarsi con quelli lasciati dai Greci. 

Finalmente ci resta a far menzione di un altro popolo par- 
lante una lingua diversa dalla latina e che per conseguenza eser- 
citò pure la sua infiuenza almeno sul colorito dei varii dialett 



1) Cf. V. 1018. Esiodo Yìsse forse cento anni dopo Omero al cominciar delle 
Olimpiadi. 
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della lingua italiana posteriore, vogliamo dire il popolo dei Celti 
Galli, che nel terzo secolo di Boma venne dal settentrione in 
Italia e abbattè la potenza etnisca. 

I Celti, forieri dei Germani, avevano attraversata la parte 
di mezzo dell' Europa, arrivando fino alP Oceano, ancora al tempo 
della trasmigrazione greco-itala, e in parte erano passati persino 
nella Bretagna e nella Spagna. Subirono poi più tardi un mo- 
vimento regressivo, durante il quale, incalzati dai Germani, si 
spinsero parte nell'Italia e parte nella Grecia. Quelli, che cala- 
rono in Italia, fermarono la loro sede nella pianura del Po, e 
furono soltanto al termine della repubblica per la maggior parte 
romanizzati ^). 

Diverse furono dunque le favelle parlate dai popoli, che mano 
mano si stabilirono nella penisola italica, come V etrusca, la latina, 
l'umbra, l'osca, la greca, la gallica. 

Noi vedemmo inoltre, come l' Ssca si pone nello stesso gruppo 
della latina, e alcuni vogliono credere, che l' osco fosse il parlare 
fondamentale dell'antico romano, e quindi il progenitore dell'Ita- 
liano e delle altre lingue romanze. In ogni modo die molta ana- 
logia dovesse essere fra la lingua osca ed il volgare romano, lo 
mostra la circostanza, che in osco si componevano commedie per 
recitarle in Boma, il che non si sarebbe fatto senza che questa 
lingua fosse stata intesa dal popolo romano. „Novimus, scrive 
il Muratori, etiam fiorente ipsa latina lii^gua, immo et declinante, 
Atellanas fabulas osca lingua actitatas in ipsa urbe fuisse. Testem 
prae ceteris sfelectum, ecce exhìbeo Strabonem, Tiberii Caesaris 
aetate viventem"^). 

Non si può però dire altrettanto anche delle altre lingue. 
Bisognerebbe non avere letto Livio per ignorare, ^ cagione di 



1) Cf. Conlzen, die Wanderong der Eelten, Leipzig 1861; Holitmann^ 
Eelien und Germanen. Stuttgart 1855. CoUe idee di qnesV ultimo dotto Tedesco 
noi non possiamo però convenire , perchè si sforza in?ano di prorare, che i Ger- 
mani ed i Celti sieno stati uno stesso popolo. Fu pure confutato da Cristiano 
Guglielmo Qlùek nell' opera : Die bei Julius C&sar yorkommenden keltischen Namen 
in ihrer Echtheit festgestellt und erl&utert. MQnchen 1857. 

2) Cf. Antiquitates italicae medii aeri, tom. U, p. 998. Le parole di Stra- 
bene a cui qui si accenna sono (Geograph. lib. V) : „Quum Oscorum gens interierit, 
sermo eorum apud Bomanos restat, ita ut carmina quaedam ac Mimi certo quodam 
certamine, quod instituto majorum celebrantur, in scenam producantur." 
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esempio, che senza interprete i Latini non interdevano gli Etruscit 
e che la lingua etrosca si insegnava in Boma nei tempi della 
repubblica, come la greca in quelli UelTimpero. ' Così era ignota 
ai Bomani la gallica favella ed ai Galli la latina, e ciò ancora 
molto tempo dopo la sottomissione della GaUia Cisalpina. 

Ma a che fine parlare della diversità delle favelle dellltalia 
antica, dovendo svolgere le origini della lingua moderna ita- 
liana? 

Perchè noi siamo della ferma opinione, che queste diverse 
lingue non abbiano in nessuna maniera potuto estinguersi total- 
mente, neppure quando un comando degli imperatori Bomani im- 
poneva in tutte le Provincie conquistate ai popoli sottomessi l'uso 
esclusivo della lingua italiana. 

Che, essendo cosa difficilissima e diremo quasi impossibile 
il far cangiare agli uomini le abitudini acquistate fino dalF in- 
fanzia, tuito meno possibile riteniamo il far si che tante genti 
^pr^dessero un linguaggio a loro straniero, dimenticando il 
nativo. 

Siamo lungi dal voler negare, che la lingua latina siasi colU 
dominazione romana divulgata, e che essa diventasse ovunque più 
meno popolare, ma neghiamo che essa sia diventata lingua 
unica ed esclusivamente parlata, ritenendo che le genti soggette, 
almeno nei loro famigliari colloqui, non colpiti dalla legge di 
chi comandava, usassero tuttavia le proprie loro favelle e conser- 
vassero così i loro primitivi dialetti i). 

E qui d piace ricorrere air autorità del Muratori, il quale 
nella sua dissertazione, già da noi citata, sull' origine Isella lingua 
italiana (Àntiq. Ital. m. aevi Tom. II, pag. 991 sgg.) scrive: „At 
hic nos interpellat Sanctus Augustinus Lib. XIX, cap. VII de Civ. 
Dei in haec verba scribens : Imperiosa civitas Boma non aolum 
juffum^ veruni eUam lAnguam euam^ domitìa gentìbus impoauit. 
Ita sane. Sed num in devictis populis sublatae simul fuere, atque 
omnino abolitae primitivae eorum linguae? Quis credat? Et quei 
tam facile fieri id potuerit? Testis est Augustinus ipso, Pìmicam 
Imguam in AMca suo adhuc tempore superfuisse. In Curia quidem 
et in foro per universas Bomani Imperli urbes, ac praesertìm ubi 
constitutae Coloniae, Latina Lingua regnavit ; eam Cìves plerique 



''! 
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1) C^. Facbs, 0. e. p. 56. 
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noverant, Actaque publica nCn alio sermone fdere conscripta : quod 
et fieri nunc certum est aut Hispanica, aut Latina in tot Civita- 
tibus Americae, aut Àsiae, quae Hispanis ac Lusitanis Segibus 
parent. Immo in Italia, in Gallia, et aliis in Regionibu3 id adhuc 
factum cernimus, quum aut Latina, aut communi Italica, sive Gal- 
lica, ad no^||fòn grammaticae composita, omnes ferine in Actis 
publicis et in concionibus ad populum utantur; quum tamen 
singulae fere Provinciae Dialectum propriam in usu quotidiano 
adhibeant, quae a doctorum hominum Lingua nimium saepe dis- 
cordai Quamobrem ne sua quidem lingua sub Eomanis victo- 
ribus censenda est prorsus erepta, Populis profligatis, aut in de- 
ditionem acceptis. 

Immo veri omnino simile videtur^ ipsaa eorum primitivaa 
lAnguas din perdurasse^ aut multa saltem eoo iis vocaiula^ et 
formas loquendi a Latinis diversa^ asylum sibi quaesiisse apud 
rude Jvulgus ; et^ poUssimum ab agrorum colonis^ ao tenacius a 
monUum incolis retenta ac servata fuissé. Ita ut vel fiorente 
Romana Republica^ ac Romano Imperio^ vestigia plurima^ ut 
par ce loquar^ invenisses lAnguarum^ quae in diversis Italiae 
pa/rtibus a/nte Latinam viguerunt^ puta Etruscorum^ Ghraecorum, 
Oscorum,^ Insubrum^ Ligurum^ aliorum^que GaUorum^ sive et 
aliorum populorum^ qui primi Romano victori colla sub- 
misere» 

Idque innuere videtur Quinctilianus Lib. I, cap. IK. Inst. Orait, 
ubi de verbis peregrinis scribens, haec ait: Tacco de TusdSf 
Sabinis et PraenesUnis quoque; nam ut eo sermone utentem 
Veciium ImcìHus insectatur^ quemadmodum Rollio deprehendit 
in JÀvio Patavinitatem. 

Cita poi ancora in questo proposito V autorità di Aulo Gelilo 
(Uh, 17, e. 17), di Pesto e di Varrone (Ub. XIX). 

Né crediamo superfluo il fare in questo proposito alcune ulte- 
riori osservazioni, parendoci quest'argomento importantissimo per 
ispiegare la ragione se non d'altro, almeno delle svariate pro- 
nuncio, del colore diverso e delle voci particolari a tutti i varii 
dialetti italiani posteriori, la quale resterebbe in parte un vero 
enigma, quando non si volesse ammettere la conservazione almeno 
parziale delle antiche favelle e specialmente'^ dèlie diverse maniere 
di pronunciare^ usate pure dalle genti nello storpiarci parUmdopO" 
polarmente il latino, ed accentuandolo al toro modo^ quando coUa 
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dominazione romana veniya sempre più estendendosi come lingns 
obbligatoria ne' pubblici negozi *). 

Così sappiamo dalla storia, che la Calabria, egualmente 
come una parte della Sicilia, restò un paese greco, nonostante, 
le colonie romane piantatesi in sulle coste, e la lingua greca ce-^ 
dette il campo solo dopo il secolo XIV. ^) 

In Boma stessa, che abitarono anticamente «gentes lingua et 
moribus dissonaci ^); Mopia ooa oote ò^à^Xtùooa oote ópioSt- 
atta* ^), fu il popolo sì tenace dei suoi dialetti, che Svetonio ci 
dice espressamente, che Cesare ed Ottaviano facevano rappresen- 
tare drammi ,per omnium linguarum histriones'^ ^). 

E Aulo Gelilo, scrittore del secondo secolo dòpo CristPi rac- 
conta, che trovandosi egli in Boma e recatosi ad udire un celebre 
causidico, questi in arringare davanti al prefetto della città espose 
alcun pensiero con si barbaro stile, che gli uditori meravigliati e 
con volto turbato si guardavano V un V altro, e poi, quasi avesse 
parlato etrusco o gallico^ tutti ne risero ^). 

Questue, a mio credere, una prova più che convincente, che 



1) Ecco quanto osserva in proposito anche Edelstand du Meril nelPopera già 
da noi lodata p. 171 : „Tout en acceptant un langage qu' ils n'avaient point appris . 
dans leur enfance, les indìgènes ne renoncèrent pas à leurs habitudes de pronon- \ 
dation , et firent rìolence à leur nouvelle langue pour T approprier , aux formes ^ 
natnrelles de leur pensée. Si rariées qu'elles fussent, ces corruptions se ratta- 
chaient à une sorte de système instinctif ; elles dépendaient de la nature des idio- 
mes locauz que rempla9ait le latin et se proportionnaient aux exigences plus ou 
moins dominantes des anciens et des noureaux habitants/' Si richiama quindi egli 
pure air autorità del Muratori, del Malfei e di San Girolamo, il quale in una lettera 
^serirera: „Sequatur statim et latina eruditio; quae si non ab initio os tenerum 
composuerit in peregrinum sonum lingua corrumpitur, et extemis yitiis sermo patrius 
soraidatur." Op. t. I, lett. VII, ed. 1782. X 

Si confronti pure Bruce-Whyte, o. e. I, 170 e 172. 

2) Notisi pure, che Niebuhr^ ROm. Gesch. I, 66, parlando della lingua greca 
aggiunge: „Es sind abér kaum 800 Jahre, dass sie namentlich za Rossano herrschte^ 
und gewìss yiel welter, denn die Notiz ùber jenes St&dtchen ist ganz zufftllig 
bekannt." 

8) Liy. Hist. I, 7. 

4) Dion. Al. I, 89 ; cf. Sallustio Cat. 6. 

5) Ces. 89; Otta?, 48. 

6) Noctes atticae, lib. XI, e. 7 : „Adspexerunt omnes, qui aderant, alias 

alium, post deinde, quasi nescio quid tmcé aat gcUHce dizisseti nnirersi 

risérunt.*' 
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ancora un secalo dopo Atigasto tanto i Galli, quanto gli Etrusci 
usavano tuttavia le loro favelle. 

„È fuor di dubbio, scrive T autorévolissimo Muratori, che gli 
Etrusci ritenevano molto della loro lingua fin sotto T imperio di 
Augusto. Non si pensasse alcuno, che tutti quei marmi e me- 
morie appartenessero all' antica Etrurìa. La maggiSr parte è nata 
ai tempi della romana repubblica e forse anche dei primi impe- 
ratori* 1). 

Che se vogliamo dire in questo riguardo alcuna cosa anche 
delle Provincie state sottomesse ai Bomani fuori d'Italia, inco- 
minciando dalla penisola dei Pirenei, noteremo che molti degli 
Iberi, più ancora degli odierni Baschi, non usarono mai la lingua 
latina. E per quanto ■concerne gli altri. Cicerone, nel secondo 
„de divinatione**, dice, che gli Spagnuoli ed i Cartaginesi avreb- 
bero dato altrui cagione di ridere se avessero voluto senza inter- 
prete parlare in Senato. E Tacito, nel quarto degli Annali, 
scrive, che un contadino spagnuolo, assassino del pretore Lucio 
Pisene, quando fa messo ai tormenti, perchè confessasse i com- 
plici, gridò loro ad alta vOce nel nativo linguaggio^ che si assi- 
curassero, che nessun dolore avrebbe in lui tanta possanza da 
farlo parlare contro volontà: „cum tormentis edere conscios 
adigeretur, voce magna, sermone patrio ^ frustra se interrogari 
clamitavit*^. ,/ , 

Per quello riguarda i Galli transalpini, Sulpicio Prete, scrit- 
tore del quinto secolo, ci fa conoscere nel primo de' suoi „Dia- 
loghi'', che la lingua celtica e gallica erano in uso ancora al suo 
tempo. Parla pure, dice un interlocutore, o in celtica o in gallica 
lingua, purché parli di Martine: .tu vero celtico, vel si mavis 
gaUice loquere, dum Martinum loquaris*^. 

Neil' AMca v' ha chi crede non siasi mai generalmente par- 
lato il latino ; tutto al più può essere stato usato in qualche città, 
coaie sappiamo per esempio di Tagaste, patria di sant' Agostino ^). 



1) Cf. Ant. ital. U, diss. 82. 

2) Augastinas de d?. Dei lìb. I, 14 : „Nam et Latina àlìquando infans utique 
nulla noveram, et tamen advertendo didid si ne uUo meta atque crociata inter blan- 
dimenta natrìcom et joca arrìdentiam, et laetitias alladentium : didid Tero illa sine 
poenali onere urgentiamf cam me argeret cor meom ad parienda conc^pta saa, qaae 
lion possem, nisi aliqaa yerba dididssem, non a docentibas, sed a loqaentibus, in 
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Poscia vi sopraw^me ? arabo, ma si cons^rarono pure ì dia^ 
letti nativi 

A chi poi non sono noti gli sforzi inutili ed i provredi- 
menti dei Romani per diffondere ed innestare specialmente 
in Grecia e i^ll^ Asia V elemmto romano M) I patrìi dialetti 
per questo non si estinsero e la lingua greca trionfò senz^al- 
tro deUa latina. Che se si continuò a chiamare la lingua greca 
9 Ta>(jLatx')] YX&ooa*^, questa denominazione non significava altro 
se non che la lingua era parlata da gente soggetta alla signoria 
de^ Bomani, e i dotti della Grecia, sempre orgogliosi della propria 
nazionalità, disconoscendo la denominazione dì „ lingua romaica '^f 
continuarono a chiamarla » 'EXXijvtxii} YXwooa* ^). 

A conoscere inoltre P impossibilità, che tutti questi pepoli 
sotto la dominazione romana perdessero intieramente le loro lin- 
gue native, basta considerare quanto fosse piccolo il numero dei 
coloni romani in confronto del popolo soggiogato, che certo in 
nessuna maniera potrà credersi, che un piccolo numwo di 
uomini possa far cangiare la lingua ad una moltitudine gran- 
dissima. 

Ammettere insomma che i popoli della Francia, della Spagna, 
e quella che più a noi monta, i popoli itaUci, domati dal ferro 
di Boma, perdessero ad un tratto ogni traccia della loro lingua, 
delle loro costumanze, della loro indole e fisionomia, sarebbe 
ammettere un miracolo. 

Noi riteniamo adunque, che non abbiano in nessun modo 
potuto estinguersi totalmente le favelle primitive delle genti sotto- 



quornm ego aaribus parturìebam quìdquid sentiebam. Hinc satis elacet majorem 
habere TÌm ad ediscenda ista liberam curiositatem, quam meticalosam neoessitatem.** 
Vedi Fuchs, o. e. p. 58. Lo Schuchardt è per altro di opinione dirersa. Cf. o. e 
I» P* 97 8gg. 

1) In Valerio Massimo (II, 2, 2,) leggiamo quanto segue: „Illud quoque 
magna cum persererantia custodi^bant, ne Graecis unquam nisi Latine responsa darent, 
quin etiam ìpsa linguae rolubilitate, qua plurimum yalent, escussa, per interpretem 
loqui oogebant, non in urbe tantum nostra, sed etiam in Graecia et Asia. Quo 
sdlicet Latinae rocis honos per omnes gentes yenerabilior diifunderetur." 

Ed in Syetonio, Claud. 16: „Splendidum virum Graedaeque prorindae prin- 
dpem, Terum Latini sermonis ignarum, non modo albo judicum erasit, sed etiam in 
peregrinìtatem redegit.** 

2) Cf. HéilnKiyer, Ueber die Entstehung der romaischen Sprache unter dem 
Einflusse fremder Zungen. Àschaffenburg 1884, p. 9 ; e Fuòhs, o. e p. 67, 



\ 
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messe % E ciò posto, è facile a comprendersi, come questi lin- 
guaggi, non estinti giammai, dovessero agire diversamente sulla 
lingua latina e modificare diversamente i vari dialetti volgari la- 
tini, i quali poi non poterono alla loro volta non esercitare una 
notevole influenza sul materiale e più ancora sul suono e sul 
colorito dei vari dialetti italiani posteriori^). 

Ora passiamo a discorrere delle vicende della lingua latina, 
di cui la nostra italiana è figlia primogenita. 



1) Veggasi M. Faurìel, o. e. Il, 288; e U. À. Canello „Sulla storia della 
lingua italiana". Padova 1878, p. 12 sgg. 

2) n CaÀx (Saggio sulla storia della lingua ecc. Parma, 1872, p. 88) toc- 
cando delle affinità e dissomiglianze de' dialetti italiani, scrire: ^Queste affinità e 
dissomiglianze traggono da parentele e da divisioni antichissime di popoli, e ten- 
gono deir impronta nativa e indelebile di ciascun idioma." 

E li De Guhernaiis: „n latino ha certamente ricevuto dagli sparsi dialetti 
d* Italia più ch'esso non abbia loro restituito; ed è forse solo coli* attenersi alle 
antiche tradizioni dialettali, le quali si fondano sopra le yarietà etniche delle specie 
che germogliayano entro la razza di nome latino, che ci sembra possano troyarsi 
le più remote ragioni dell* odierna molto più spiccata differenza de* nostri dialetti" 
(Rovista Europea, Fascicolo del Nov. 1872, p. 579). 

Intórno ai diversi dialetti del latino volgare vedi Schnchardt „Der Vo- 
kalismns des Vulg&rlateins" I, p. 76 sgg. 



m. 

Vicende del latino volgare. 

Dicendo essere la lingua italiana figlia della latina, noi in- 
tendiamo sempre parlare del latino rustico o plebeo , di quel- 
r idioma volgare latino cioè parlato dal popolo basso e dalla 
plebe, e distinto dal latino classico, scritto o parlato solo dagli 
uomini colti, per la pronuncia non accurata delle parole, per una 
certa propensione a svincolarsi dalla precisione delle forme gram- 
maticali, e per Tuso di moltissime voci, evitate dal latino illu- 
stre, il quale, governando la lingua coli' eufonia e coli' analogia, 
faceva solo grazia alle espressioni dolci e torniate e numerose, 
meno trite dall'uso ^). 

Noi crediamo che un volgare latino, insieme cògli altri dia- 
letti afOm, come Tosco, l'umbro ecc., siasi parlato dal popolo 
prima ancora della fondazione di Boma, quando nessuna di queste 
favelle avea per anco il sopravvento sulle altre, nessuna ancora 
era diventata lingua comune, nessuna scrivevasi. 

E quest'era la 'favella originale del popolo latino, hi, prisca 
latifdtasy che mutabile, incerta e varia di forme ne' suoi pri- 
mordi, da una parte, abbandonata al libero e diverso uso popo- 
lare, dovea riuscire per successive e divergenti alterazioni alla 
varietà delle forme, romanze, e dall' altra, ripulita, regolata, cor- 
retta divenire il latino classico. 

Intorno alla natura ed alla formazione di questi due diversi 
idiomi, sorti dal prisco latino, scrisse egregiamente lo Schuchc^rdt 
nell'opera sua lodatissima ^Vokalismus des Yulgerlateins '^, della 



1) Cf. Diez, Gr. I, 8. 
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I quale diede all^ Italia un riassunto il prof. Tamagni nella sua 

[„Storia della letteratura latina.* 

Ammettendo il dotto tedesco col Fuchs e con altri che dal 
popolo romano si parlassero già ab antico diversi idiomi, ma 
negando che le differenze tra il latino rustico e il latino classico 
dovessero la loro origine alla diversità degli ordini sociali, sostiene 
che in Boma, come in ogni altro luogo, dovette esistere un 
divario tra il favellare quotidiano famigliare e la lingua che 
uno adoperava parlando al. pubblico, il qua! divario, se anche non 
era idiomatico, conteneva però in sé i germi della futura se- 
parazione del latino in due diversi idiomi ^). 

Non andò guari dopo la fondazione della città, che si tolse 
alnieno - negli atti officiosi a scrivere la lingua latina , e allora 
dovette, com'è naturale, farsi sempre più sensibile la differenza 
fra la lingua scritta e la volgarmente parlata, e crescer poi an- 
cor più collo estendersi delle conquiste romane sulle altre Pro- 
vincie italiane. Ben presto si fecero allora sentire anche i nomi, 
che distinguevano i due idiomi, il classico e il rustico, dicendosi 
il primo sermuo nobilisy wrha/nus ed il secondo aermo plebeiita, 
vulgo/ria ^ quoUdianuSy rustìcus^ oppidcmua^ e più tardi anche 
harha/ru8^). 

Se noi ci ponessimo a consultare diligentemente ed a con- 
frontare in ordine cronologico i primi monumenti della lingua 
scritta, che si sono conservati, quali sarebbero i canti dei Salì 
e dei fratelli Arvali, alcuni frammenti delle più antiche leggi, un 
decreto del senato, che vieta i Baccanali, gli annali dei pontefici, 
i commentari dei Re, V iscrizione per la vittoria di C. Duilio ed 
alcune iscrizioni in onore degli Scipioni, potremmo vedervi il 
graduale svolgimento dell'idioma latino scritto fino all'epoca di 
questi ultimi, cìie secondo Polibio ^) ^vea subite modificazioni 
tali, che penavano iv dotti a capire l'arcaico, e secondo Quinti- 



1) Cf. 0. e. I, p. 47 sgg. Veggasi pure Cai3^ „La I^ormazìone degli idiomi 
^ letterari** nella nuo?» Antologia^ Fascioolo del Settembre 1874, p. 47. 

2) I dirersi nomi, che ebbe presso gli antichi la lingim volgare latina. Tengono 
citali dallo Sdiachardt o. L I, p. 102 sg. 

8) Polibio, Istorie, lib. Ili, 22: „Tv|Xixo«>tv| ^òp "^ Stafopà y^ow '^ 
^uùhkxoìì xal icapà Tcofioioi^ tyj^ vóv icpò^ xrr^ ÒJ^yipjLW^, &ote xo6^ oovetù>tàtot>^ 
Svia (LÓXi^ 14 ^cotàoeo)^ J^onpivcìv. 
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' liano % le stesse famiglie sacerdotali a mala pena intendevano 1 
' canni dei Sali 

È poi cosa fuori di ogni dubbio, che quanto più yeniva 
guadagnando di purezza e spl^dore la lingua ktma illusixe, il 
che successe massimamente dal tempo che i Bomani entrarono 
mcitori nella bassa Italia e venuti in e<mtatto eoi Oreci della 
Magna Grecia incominciaroiio a gustare le greche bellezze e die- 
tro grechi modelli ad ing^tìlùre più sempre i loro scritti, fino alia 
morte di Augusto, tanto maggiore si rendette il divario col 
latino volgare. 

Ond' è che m^tre i fasti delle lettere ricordano i n(»Bi di 
quegli smttori, che nei tre primi periodi della vita del latino 
(periodo arcaico, tempi di Cicerone, età dell^ oro) da bambina por- 
tarono a poco a poco la lingi)a classica fino all'apice, come di 
un Livio Andronico, di Gneo Nevio, di Q. Ennio, di M. Pacuvio, 
di L. Accio, di Cecilie Stazio, di T. Maccio Plauto, di P. Teren- 
zio, di C. Lucilio, di Terenzio Varrone, di M. Tullio Cicerone, 
di Lucrezio Caro, di P. Vergilio Marone, di Q. Valerio Catullo, 
di Albio Tibullo, di Sesto Aurelio Properzio, di Ovidio Nasone, 
di Q. Orazio Fiacco, di C. Crispo Sallustio, di Tito Livio, di 
Cornelio Nipote e di Giulio Cesare, il volgare rustico o plebeo 
presentava quasi una natura differente, osservata dagli stessi 
Bomani ^). 

È ben vero, che essendo in questo periodo la nostra atten- 
zione at&atta massimamente da que' grandiosi monumenti letterari, 
sembra che il latino rustico sia quasi rimasto in uno stato latente, 
per poi mostrarsi e spiccare ancor più nelle età seguenti. Ma 
attentamente considerando la cosa, noi troviamo anzi continue 
testimonianze dell'uso di questo volgare anche nei migliori secoli 
della classica latinità. 

Cosi leggiamo in Cicerone, che molti si dilettavano di usarlo 
a bello studio, perchè conservava un certo colore di antichità ^). 



1) Quint I, 6: „Salionim carmitift vix saoerdotibus sois satis intellecta*'. 

2) Qaintil. Ist. Orat lib. XII, 10 : „Naiii mihi aliam quandam videtur habere 
naturam seimo Tulgaris, aliam viri eloqaentis oratio.** 

8) De Orat. in, 12: ^Est aatem vitioin quod noimuUi de industria oon« 
sectantur : rustica vox et agrestis quosdam delectat, quo magis antiquitatem, si ita 
aoBet, eomm sermo retinere Wdeatur/' — £. Seneca, Epist. LXXXVII: „liulti ex 
alieno saeculo petunt verba» duodeeim tahuku loqnuntur". 
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Kè ommette lo stesso scrittore di toccare de^ cangiamenti 
dal volgare subiti per la gran folla di forestieri e di veterani, . 
che si stabilirono in Boma negli ultimi due secoli della Repub- 
blica, a tal segno che per ì dotti di que' tempi ^castrense ver- 
bum'^ valeva tanto quanto invoco barbara*^ ^). 

T& Svetonio osserva, che Augusto stesso talvolta per meglio 
Tendersi intelligibile a tutti si esprimeva con maggior libertà di 
quella che avrebbero richiesta le leggi della grammatica^). 

Fedeli e tenaci custoditrici dell' arcaico linguaggio furono in 
ogni tempo specialmente le donne, che vivevano ritirate nell'in- 
terno delle loro abitazioni ^). E Quintiliano, dopo aver notate 
molte sgranmiaticature del [parlar quotidiano, trovava al suo 
tempo le esclamazioni della massa del popolo nel circo e nei 
teatri tanto dissomiglianti dal latino illustre, che le disse a di- 
rittura barbare ^). 

E come i più antichi scrittori, p. e. Plauto, Nevio e Lucilio, 
usarono nelle loro opere molte voci volgari e plebee, così fecero 
pure alcuni scrittori del secolo d' oro medesimo, come Vitruvio e 
Cicerone stesso nelle sue lettere familiari ^), 

Che se tanto può dirsi dei periodi accennati, che diremo dei 
progressi fatti dal latino volgare nel tempo, che tenne dietro alla 
morte di Augusto, quando la lingua latina scritta facea sempre 
nuovi passi verso il suo deterioramento? 



1) Gic. Brutus 74: „Confluxerunt enìm . in hanc nrbem mnlti 

inquinate loqaentes ex diversis locis, quo magis ^^urgandus est sermOj*' 

Gic. Epist. ad £am. IX, 15: „£go autem mirifice capior facetiis maxime no- 
stratibus; praesertim quum eas videam primum oblitas Latio, tum quum in urbem 
nostram est infusa peregrinitas. 

2) Aug. 86: „Praecipuamque curam duxit, sensum animi quam apertissime 
exprimere. Quod quo facilius efficeret, aut necubi lectorem rei auditorem obtur- 
baret ac moraretur, neque praepositiones yerbis addere, neque conjunctiones 
saepius iterare dubitarit, quae detractae afferunt aliquid obscuritatis , etsi gratiam 
augent. 

8) Gic. de Orat. Ili, 12 : „Equidem cum audio socrum meam Laeliam (fSadlias 
enìm mulieres incorruptam antiquitatem conservant, quod multornm sermonis expertes, 
ea tenent semper, quae prima didicerunt), sed eam sic audio ut Plautum mihi aut 
Naeyium ridear audire.** Gf. ancora Brutus, 58. 

4) Inst. Orat. I, 6: „Nam ut transeam, quemadmodum Tulgo imperiti lo- 
quuntur; tota saepe theatra, et omnem Girci turbam exdamasse barbare scimus**. 

5) Lo ossenra egli stesso IX, 21 : „Quid tibi ego in epistolis ?ideor? nonne 
pUbéjo iermone agore tecum?** 
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Vuoisi attribuire la caduta del latino classico, che per gli 
scrittori prima da noi accennati ayea raggiunto il colmo dello 
splendore, della forza e della grazia, sia al cambiamento della 
Bepubblica in Impero, che tolse alla lingua la sua vita pubblica 
nel comizio, nel foro e nella curia, sia alla sempre crescente cor- 
ruzione dei costumi, che mai non manca dì esercitare la sua in- 
fluenza sulle lettere, sia aU^afftuenza sempre maggiore di grechi 
maestri , che davano di Bomani una coltura non nazionale^ ma 
greca, sia finalmente perchè incominciarono a scriverla molti pro- 
vinciali, ai quali era ignoto il colorito urbano del latino, e vi da- 
vano nna tìnta ed un gusto non proprio della sua natura, che 
sentiva del rustico e del provinciale*). 

Questa fu la così detta età d^ argento della latinità (fino al 
138 dopo Cr.), della quale furono i principali rappresentanti 
Fedro, Persio, Lucano, Lucilio, Silio Italico, Valerio Fiacco, 
Stazio, Giovenale, Marziale, Petronio, Vellejo Patercolo, Valejio 
Massimo, i due Seneca, Celso, Pomponio Mela, Columella, Va- 
lerio Probo, Scribonio Largo, i due Plinii, Quintiliano, Tacito 
Frontino, Svetonio, Curzio Rufo, Floro. 

Quando poi per la legge dell' imperator Caracalla, che esten- 
deva la cittadinanza romana a tutti i sudditi dell'Impero, crebbe 
ancora più il numero dei forestieri in Roma, ed ebbero questi il 
diritto di usare le loro lingue parlando in senato ed al popolo, e 
aumentava inoltre la predilezione pel greco, la lingua scritta assu- 
mendo voci di tutti i sangui e di tutte le nazioni con nuove de- 
sinenze e nuovi significati più sempre decadeva avvicinandosi al 
latino volgare. 

In modo particolare poi gli scrittori ecclesiastici, sia parlando) 
sia scrivendo, fatte poche eccezioni, a nienf altro guardavano che 
alla chiarezza, e poco curandosi di eleganza e di purezza di lin- 
gua, e talvolta della grammatica stessa, cercavano solo di farsi 
intendere da tutti spiegando le scritture sante ^. 



1) Ognan sa, per esempio, come g^i^ Pollione ebbe a taociare Tito Liyio d'aver 
scritto in una lingua, che sentiva del pctdovcmo. Quinto. Vm, I: ^Multos enim, 
qnibas loqnendi ratio non desit, invenias, quos curiose potius loqui dizeris, quam 
Latine ...... Et in Tito Livio, mirae &cundiae viro, putat inesse Pollio Asinius 

qnandam Patavinitatsm. 

2) Ecco quanto scrive in proposito À^tHno, de Doctrina Christ FV, 10 : 
„Quanquam in bonis doctoribns tanta docendi cura sit, vel esse debeat, ut verbum, 

Pepiattio. 3 
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Fa questa p^r il latino acritto Tetà del rame o del ferro, 
i rappresentanti ddla quale furono, fra gli altri, Frontone, Apulejo, 
Ausonio, GelliOi Nonio» Solino» Apicio, Feste, Avieno, CalpumiOf 
Claudiano, Numaziano, Prudenzio, Giustino, Eutropio, Macrobio, 
Ilario, Amtoosio, Tertulliano, Latìianzio, Agostino, Sulpicio Severo, 
Qrosóo ecc. 

Tanto divulgato e d^ uso eomune era allora il latino volgare, 
che n(m mancarcMio nemmeno gnmimatici, che già in que' tempi 
lo fecero oggetto dei loro stadi e delle loro ricerche. 

Così Aulo O'dlio nell* ultimo capitolo delle sue Notti Attiche, 
ci ha c^mservato fl^ titolo di un libro di un certo T. Lavìnio „de 
jverbis sordidis^S la cui petdita è da deplorarsi 

Una copiosa collezione di voci arcaiche e popolari è giunta 
diio a noi nell' opera di Feste „de segnìficatione verborum^S però 
nei compendio di F^olo BÌsicono, il quale, sebbene sia in molti 
liiogfai mancsmté e guasto, è ciò non per tanto un* ottima fonte 
per il volgare' romano. 

Degli altri grammatici meritano particolare menzione Nonio 
Marcello per la sua opera »de compendiosa doctrina*' e Fabio 
Hààdad^Fdl^ea^o per lo scrìtto intitolato .eipositìo sermonum 
aùtìquorum*. 

Uh monumentò del latino rustico tuttavolta, quale usossi 
nei ìiìm e nelle Atellane non è a noi pervenuto, e solo per un 
che di simigliante si possono riguardare que^ passi di Petronio 
Arbitì;o nei quali egli introduce a parlare uomini di' bassa con- 
dizione *). 



j^ 



quod' nfsì obisouniai sìt Tel aml^craiim, Latintim esse noB potest; Valgi tamen more 
eie' diéltiir» ut aubignitu ' obscurìtasqne ritetor, bob tic dicatur ut a doctis, sed 
potiBs Bt ab ìBdodds did solet. 

Cor pietatis dpetorem V}^^% ioiperitis loqueBtem ossu^ potias c[nam a« decere, 
Be ista syllaba bob ab eo, quod Bxaà ossa, sed ab eo, quod suBt ora ìatelligatur, 
ubi afrae aurea de correptioBe yocaliam Tel productìoBe bob cnraat.*' 

B ìb UB teppe posteriore. Gregorio Mo^gno^ Opera omaim tom. I, p. 6: 
„NoB metadsBii coUìsioBem fagio, bob barbarìsBii ooBfusioBem deTito, situs mo- 
tasqae praepositioBiUQ, casusqBO serrare coateauio, quia iBdigBum T^iemeater ozi- 
stiiBO ut Torba coclestis oracoli restrisgam sub reguUs DoBati. Neque eBìm haec 
ab iliis iBterpretibus ìb scrìpturae sacrae auctoritate serTata sont»*^ 

Vedi aBche Sduudiardt o. c« L p. 58 8|^ 

1) Conf. Die;. Grwi. It ^ 
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Se aen che. ad accelerare Isiclecadeiiza del latino sfitto a 
&r Ed quindi , clie il volgare Brendesse ognora lìtàgi^or vigore, 
comparrero finalmente i barbari '), L' epoca, cb.é, corse aal Becolo 
quinto al secolo nono, è per i^ latino mstico, dal oÌ sor- 

sero le lingue novelle, della, lóassimj importMiza. I tempo 

incominciò una véra lotta fra il ]^atiiio scritto e il olgare, 

modificato pur esBO per la mescolanza dei popoli )i vin- 

citorì. I dotti si sforzavano di ridurre il latono foiune 

r^olaii e primitive, ma quanto . più A studiavano aere il 

loro intento, tanto ineno intelligibile leudèv^o al la loro 

lingua purgata, che ora cessò intieramente nel e j ordi- 
nario e si ridusse éscltisiTàmentè nella dtiesà, lieila scilola, nelle 
mag^tratnre, nègfi atti' pubblici e àei libri Scritti, dve nofi 
era' grecò. 

Che atijj quegli stéssi, i^é ToIéVaiio di^ndere questa lìngua, 
non pensavano piii in' eéaÀ, ed erano co's^tti ad impararla a 
stento quasi come s'impara una lingua morta; oilde awemie, che 
quelli, che la dovevano usare e non bene la conoscevano, come i 
chieriò, i giureconsulti é pochi scienziati, rissati nelle ombre 
dell'età dì mezzo, sempre jifl là tenrvano bastando e corrom- 
pendo, con nuove forme, nuove voci e nuove storpiature, dì cui 
specialmente il Muratori portò gran riuroeró di esempi nell' erur 
dita sua dissertazione sull' orìgine della nòstra linguai. 

In quest'epoca adunque 11 latino Volgare, precursore imme- 
diato delle lìngue romanze, dìVenfò' lingua i^Versalmente parlata 
nelle terre state soggette alla dominazione roinana', è da esso 
sbucciano adesso, quasi farfalle dal loro bozzolo, per lino svol- 
gimento tutto spontaneo e naturale le lingue nuove. 

.Lelingtie romade, dice If. C(ùx^),'pftftano msggìonaente 



1} Già presso gii antichi troviano btta meuzioae delle storpùtare, die alla 
lingua fiiceTano satire i barbari: Cos'i legamo, p. e. in Quintiliano I, 1, 13: 
„Non tsmen toc tóao super^itlosi relia Seri, nt din tantum loquatur flraeca 
aùt dlacat, ricnt ^lerisijiie moHe Mt. An» gmiA aMynnt et crle plurima rìtia in 
per^riiinm aonam corrupti et sermonis." 

Isid. Or^.^ r, SI, 1; ,j^jip^llatai »fi\em bitìarifm^ a_ battiada^ ^HljfijS, 
dam latioae oratìonis inteffritatam nestìrent. Unaqnasqne enim e^na Bomanonim 
fsota cnm opibus soig Titia qooqne Terbocum et momm Bomam tranemiBit." 

Vedi altri paaei ancora presso lo Sohuoliardt I, p. 84. 

3) S«^ó sulla Btorift deUa lingua ecc. p. XXVI. sg. Parma 187B. 
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impressa T effigie latina, quanto più ci è dato studiarle nella 
loro forma primitiva, e sebbene le scritture in volgare non co- 
^mìncino veramente prima del nono secolo, è permesso argomen- 
tare, che se esistessero monumenti più antichi, vi troveremmo il 
suono latino ancor meglio conservato ; e così risalendo di secolo 
in secolo, dove i monumenti non ci facessero difetto, si arri- 
verebbe a un punto che volgare e latino si confonderebbero in- 
sieme. Le lingue romane apparirebbero allora formate poco a poco 
per una lenta evoluzione del latino parlato, compiutasi natural- 
mente, non per influenza di violente rivoluzioni politiche.' 

E qui, rivolgendo noi la nostra attenzione all' italiano, perchè 
possiamo avere sottocchio una piccola prova almeno del fatto sto- 
rico, che la nòstra lingua deve a preferenza il suo essere al 
latmo volgare, di cui abbiamo tenuto discorso, non sarà cosa 
fiior di proposito, che attenendoci al Diez, veniamo citando un 
qualche numero di voci del latino popolare, o arcaiche, quali ci 
vengono per volgari già caratterizzate dagli stessi scrittori del- 
l' antichità, o quali noi possiamo per tali riguardare « sono state 
usate dagli scrittori meno eleganti e degli ultimi tempi della 
latinità. Quindi potremo dare un qualche saggio di voci usate 
nel latino dell'età di mezzo, le quali si distinguono dalle latine 
antiche o per cangiamenti subiti nella forma primitiva, o perchè 
hanno assunto una forma del tutto nuova o un nuovo significato, 
e che si trovano registrate nell' importantissima opera del Du 
Gange ,Glossarium ad scrìptores mediae et infimae latinitatis,' 
già da noi altra volta citata: 

Abbreviare (Vegezio de re mil.) it. egualmente abbreviare. 
Acredo^acredinis^ in Palladio; it acredine, l'astratto di acre. 
Aciumla e sincopato ricucia ^ nei Manoscritti del God. Teod, per 

acicula; it agucchia, agocchia, aguglìa ^). 
Aditare^ in Ennio (ad eum aditavere), ii andare. Golia n posta 

innanzi al cZ, come in rendere da reddere^ si ebbe anditao'e/ 
' e poi andare, 
adjutarey in Terenzio, Pacuvio, Lucrezio, Varrone, Gelilo, Petro- 



-\ 



1) Per i cambiamenti subiti dalle recali e consonanti latine nelle Tod, che 
son diventate italiane, redi la Fonologia Italiana (lonsbruck, Wagner, 1975), 
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ido ; it ajntare. H primitivo adjuvare non si conservò ; sQlo 

il semplice juvare diede l' ii giovare. 
Adpertìnere^ verbo usato dai geometri latini; it appartenere. 
adpretiarej in Tertulliano; it. apprezzare. 
aeramina^ «utensilia ampliora' presso Festo, ed aeramen pressS 

i posteriori, come Teod. Priscianó; it. rame, ramina. 
aetemalis per aeternua^ in Tertulliano; ii etemale. 
amplare per amplificare^ \is2Lto da Pacuvio presso Nonio; it am- 

piare, che può però essere dedotto anche da ampliare. 
Apiaria^ di cui Gellio noct att 2, 20: ,apiaria vulffus dicit 

loca, in quibus siti sint alvei apum.^ Trovasi usata que- 
sta voce anche da Columella nel senso di alveare; it 

apiario. 
appropriare^ in Celio Aurelio; it appropriare o appropiare. 
arboreta^ di cui Gellio noct att 17, 2: ,4s/nobilitù8 verbum est, 

arbusta celebratius ' ; it. tanto arboreto che arbusto. 
wrlitus^ presso Festo, (bonis instructus artibus) onde artiUamia; 

it artigiano, come da pa/rtìtua partigiano. 
aetrum^ presso Petronio in senso di buon augurio^ onde V it dt- 

saatro in senso di infortunio. 
Auffumentare, in Firmicio Materno; it aumentare. 
avicella^ ancella per avicula^ diminutivo di avis^ in Apulejo, 

Apicio, Yarrone; it ^(ugello, uccello, con cangiamento di genere. 
badiusy presso Yarrone, Grazio e Palladio ; it badie e bajo. 
bamballio, dedottd dal greco ^a^^aikó^ in Cicerone Filipp. ni, 

6: „ quidam, qui propter haesitantiam linguae stuporemque 

cordis cognomem ex contumelia traierit;^ it bambolo^ 

bambo. 
basms^ voce conosciuta in latino solo come cognome di alcune 

famiglie ramane; it. basso. 
batìmlia^ «qnae vulgo battallia dicuntur, exercitationes militum 

vel gladiatorum,^ secondo Adamanzio Martirio presso Cas- 

siodoro; it battaglia come da 
batu^rcy in Plauto, Nevio ed altri posteriori; it battere. 
beber per fiber (castoro comune) vivente nell' agg. 
bebrinus presso lo SchoL in Gioven.; it bavero. 
belare^ forma rara per baiare^ usata da Yarrone; it belare. 



1) Vedi il capitole V „del sostantìro." 
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berbeoo, forma volgare per verveopy in Petronio; it bérbice. 

W&o, bibonis presso Pìrmido; it. bevone. 

bisaccium pi. bisaccia, in Pekonio ; it. bisaccia dalla forma plurale *). 

bis acutìisj in Agostino, Geronimo; it, bicciacuto. 

boatusy in Apulejo, it. boato. 

bojae i. e. ;,genus vinculorum, tam ligneae quamiferreae dicun- 
tur:** Pesto p. 35; e boja i. e. ,torques damnatorum** presso 
Isidoro; it. boja. 

botulus. in Marziale e Gellio, voce del volgo, ed il diminutivo 
boteltus; it. budello. 

bruchus^ in Prudenzio; li brusco. 

bìicca^ voce volgare; ii bocca. 

burffìM, presso Yegezio de art mil.: ^castellum parvum, quem 
burgum vocs^t.* I^fovasi in Orosio, Isidoro ;4t. borgo. 

burrae prèsso Ausonio; li borre, e dalla stessa radice burrula; 
it, burla. ' ' " 

Caballus. usato speciaijnente dai poeti; ii cavallo, e cosi da 
caval^ariu^ il cavalieife. 

CixmWàr^, presso Siculo' Placco; » emendo vendendoque aut cam- 
biando mutuando(j[ue, '^ poi ne% l^gge Sai.; ii cambiare e 
cangiare. ; 

Camma» ' dapprima presso Geronimo: „solent militantes habere 
linéas, quas camisias vocant;* frequente nei latino dell'età 
di mezzo ; ii camicia. ' 

campaneus e campaniusy agg. ad<)perato per campeatris dai geo- 
metri lat. ; e loèì ti sostantivo Campania^ onde V it campagna. 

campsare, presso Ennio (campsate Leuóatem) ; it causare. 

Capitium (pettorina da douna), in Varrone, Laberio, Gellio; it 
capezz-ale. 

Captìvare, presso Agostino, ne|la Yulgata; it cattivare. 

Càrricarej presso éperoiiimS; it caricare, carcare. 

cascus^ per antiquua presso Ennio, (jrellio. Ausonio; ii casco. 

catus ^^ei feUsy in Palladio; it, gatto. 

cava per caverna^ P^^sso i Geometri; it. cava. 

eludere j frequente per claudere; it cÉiiudere. 

cocioj onÌ8^ presso Plauto, Laberio, Grèllio; it. cozzone. 

combinarcy presso Agostino e Sidonio; it. combinare. 



1) Vedi il capitolo Y „Del sostantivo." 
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compassio, onis, Tertulliano ed altri scrittori ecclesiastìd; it. 
compassione. 

Computasi presso Firmicio, e computum presso un geometra; it. 
computo e conto, come da computare; ii computare e 
contare. 

confortare, presso Lattanzio e Cipriano; it confortare. 

cooperimentum, in Basso presso Gellio; ii coprimento. 

coopertorium, in Vegezio; it copertojo. - "* 

coqmna, per cuUna in Amobio, Palladio, Isidoro; it cudna, e cosi 
cucinare da coquinare. 

cordolium^ in Flauto ed Apulejo; it cordoglio. 

ctmulae, in Prudenzio: it culla. 

dementare (essere pazzo), presso Lattanzio; it. dementare, torre 
altrui la mente, fare impazzare. 

deputare" nel senso di stabilire per un dato scopo, presso Pal- 
ladio, Sulpicio, Macrobio ; it deputare. 

devetare^ in Quintiliano; ii divietare. 

deviar e f in Macrobio; it deviare. 

directura per direcUo, presso Yitruvio; it dirittura, drittura. 

discv/rstbSy nel God. Teod.; ii discorso. 

dissepa/rare per separarre, presso Nazario, it discevrare. 

disunire, presso Amobio ii disunire. 

diumare per diu vivere^ presso Gellio e Nonio; nell'italiano tro- 
vasi solo nei composti soggiornare, aggiornare. 

doga, presso Yopisco; it doga. 

du4:ere se, più volte in Plauto, in Terenzio, Asinio PoUione, Gero- 
nimo, nel significato dell4taL condursi 

dulcire, in Lucrezio; in ii il composto addolcire. 

duplare per duplicare, in Pesto e nei giurisperiti ; ii doppiare. 

ebriacus per ebriu^, in Plauto e Laberio presso Nonio; it eb- 
briaco. 

exagium nel senso di pensaHo, gr iCà^iov; ii saggio. 

excoMare^ in Yulcasio (elicano, Apicio, Marcello; ii scaldara 

excolare per percolare, m Palladio; it scolare. 

exradicare, in Plauto, Terenzio, Yarrone; ii sradicare. 

extraneare, in Apulejo; ii straniare. 

famicosam «terram palustrem vocabant', presso Pesto pag. 87; 
vi combina assai bene Pii fangoso. 

fata per parca, sopra un iscrizione di Diocleziano; it. fata. 



• 
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Jictus per Jicoue^ in tucrezio e Yarrone ; it. fitto. 

fiUaster per frivignuB^ trovasi sovra iscrizioni; ii figliastro. 

fraddua^ in Catone «de re mstica'^: «elea fradda'; it fràddo e 
fradicio. 

frigidare^ in Celio Aur.; it. freddjffe. 

gmuculum^er gemculum^ in Celio presso Nonid; it ginocchio. 

gluto-anisy presso Feste ed Isidoro; it ghiottone. 

grandire, in Flauto, Pacuvio ed altri; it grandire, aggrandire. 

gro88U8^ nella Vulgata, in Sulpido Sev. ; it grosso. 

gvbenmm per gvbemaculumf in Lucilio e Lucrezio; it go- 
verno. 

gyraré^ in Plinio, Yegezio; it girare. 

hcUitare^ presso Ennio; it alitare. 

hetta «res minimi pretii ....'. quum didmus: »non hettae te 
fado'^, in Feste pag. 99; it ette. 

impostar^ in Geronimo; it impostore. 

improperare^ in Fetronio, impraperium nella Vulgata; it impro- 
verare, rimproverare, improperio. 

incrcLssare^ in Tertulliano; it ingrassare. 

intimare^ in molti degli ultimi scrittori ; it intimare. 

jactare, o meglio, supposto il facile passaggio di a in «, ^^ejectare*\ 
it gettare. 

jejtmare^ in Tertulliano; iiigiunare. 

jvMlwre^ ili Feste e negli scrittori ecdesiastid; it giubilare. 

jficundare, in Agostino e Lattanzio; it giocondare. 

juramentum^ nelle Pandette, in Ammiano, Sulpicio Sev. ; it giu- 
ramento. 

jmtificare^ Tertulliano, Prudenzio; it giustificare. 

Icuste e lactem nell'accusativo per lac^ in Plauto, Gelilo, Apulejo 
ed altri; it latte. 

Icmceare^ in Tertulliano; it lanciare. 

levisiicum per UgusHcum^ in Vegezio; it levistico. 

Ugviritia da Y^oxòppiCa, presso Teod. e Vegezio; it legorizia. 

magisterare^ in Feste e Sparziano; it maestrare, 

mamma per mater^ voce dei bambini, presso Nonio ; it mamma. 

mandttcare^ adoperato spesso per edere; it. mangiare e ma- 
nicare. 
---masticare (gr. piaoTàCstv) per m^andere^ in Apulejo^ Prisciano, 
jtfacro ed altri; it masticare. 



^ 
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mattus per ébrius^ in Petronio; di qui forse P it. matto per 

folle. 
meUorare^ nel Cod. Giust. e nelle Pandette; it migliorare. 
menaura/re, in Vegezio; it misurare. 
minaciae per minaey in Plauto; it. minaccia. 
minare^ nel senso di spingere innanzi gli animali con minaccio, in 

Apulejo, e quindi nel senso di ducere \ it. menare. 
minora/re, in Tertulliano, nelle Pandette; it minorare. 
minutaUs per minutus, in Apulejo, Tertulliano, Geronimo ed altri 

it minutaglia = minutalia. 
modermos^ dedotto dall' avv. modo, presso Prisciano e CassiodorS ; 

it. moderno. 
molestare^ in Petronio, Apulejo ed altri; it molestare. 
molina per moZa, in Ammiano; it mulino. 
morsicare^ in Apulejo; it morsicare. 
naufraffore^ in Petronio e Sidonio; it naufragare. 
nitidare, in Ennio, Columella, Palladio; it. nettare. 
obviarey frequente negli ultimi tempi della latinità; it ovviare. 
olor per odor, in Garrone, Apulejo; it. olore. 
orbus per caectts, in Pesto ed altri; it. orbo. 
ossum per os ossia in Pacuvio, Varrone ed altri; it osso. 
ptmucula per panicula^ presso Pesto ; it panocchia. 
papilio papilionis nel senso di tenda presso Lampridio ed altri 

posteriori; it padiglione. 
paraveredus, nel Cod. Giust e nel lat med. ; it. palafreno. 
pausa/re, in Celio Aur., Vegezio ; it pausare. 
pejorare. Celio Aur. ed altri ; it peggiorare. 
petiolusj in Afranio, Columella e Celso; it picciuolo. 
pilare per eoopilcure^ in Ammiano; it pigliare. 
pipio pipionis, in Lampridio; it pippione e piccione. 
pistixrey in Vegezio; it pestare. 
piagare per «plagam ferro* in Agostino; it piagare, 
propaginare, in Tertulliano; it propagginare. 
propiare per prope accedere; it approcciare. 
puttAs per puer^ voce del volgo ; it putto. 
rcmcor rancoris, in Geronimo; it rancore. 
refrigerium^ in Tertulliano ed Orosio; it refrigerio. 
rèicere per rejicere, usato ai tempi di Servio ; it. récere. 
rememorare, in Tertulliano; it rimembrare. 
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repairiarej in Solino; it ripatrìare. 

ruidusy ìdl Plinio, hist. nat; it. ruvido. 

rumare dicébant quod nunc ruminare^ Pesto ; vi combina V ital. 

rumare, il quale però può essere anche sincopato da rumi- 
nare, come nomare da nominare, 
saga, presso Ennio; it. saja. 
8a/ngui9ugay Plinio 8, 10: ^^hirudine, quam sanguisugam vulgo 

coepisse appellari adverto*; it. sanguisuga. 
aapius per sapi&na, da dedursi dal composto nesapiv^e, usato da 

Petronio e Terenzio Scauro; it. savio e saggio. 
sermonari, rustidus • videtur, sed rectius, sermocinari crebrius est, 

sed corruptius. Gellio 17, 2; ii sermonare. 
8omnolentu8y presso Apulejo e Solino; it. sonnolento. 
aortus per surrectus: ,surregit et sortus antiqui ponebant prò 

surrexit et ejus participio* dice Pesto; it sorto da sorgere. 
Spaiha (gr. oTrà^if]), già in Tacito ann. 12, 35, e presso Vegezio 

,de re milit.* 2, 15: gladios majores, quos spathas vocant^; 

it. spada. 
spatola, in Apicio ed altri; it. spalla. 
epecies nel significato di „aroma^^ in Macrobio, Palladio ed altri; 

it. spezie. 
stagnum per sfannum, da dedursi da stagnatue^ stagneus; it 

stagno. 
atloppus sclopus, in Persio; it. stioppo e schioppo. 
striga, in Petronio ed Apulejo ; it. sfrega. 
termen per terminus, in Varrone ; e V ital. (da un aca terminem) 

termine. 
testa, presso Prudenzio, Ausonio, Celio; it testa. 
tìna, in Varrone presso Nonio; it. tina. 
tribulare, in Tertulliano; it. tribolare. 
unio unionis, presso Tertulliano e Geronimo i it. unione. 
valentia, in Nevio, Tittinio, Macrocio; it. valènza valénzia. 
vallus dimin. di vannus, in Varrone; it. vaglio. 
vanitare, in Agostino ; it vantare. 
vasum per vas, in Plauto, Catone, Petronio ; it vaso. 
vernina da veru, in Plauto; it. verrina (tràpano, trivella). 
Victualis, in Apulejo e il sostant victualia in Cassiodoro; it 

vettovaglia. 
volentia, in Apulejo, Solino, Nonio; it voglienza. 
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Dal latino dell^ età di mezzo , e specis^mente de^ tempi 
anteiiori a Carlo Magno, perchè fino allora la lingua conservò 
maggior purezza di forma, quale saggio per il nostro assunto 
citeremo : 

accapitcMre^ adcaptare (it. accattare), acceca da acies (it. ac- 
ceggia, beccaccia), adarium dcciarium (it. acciajo), adplanare 
(it. appianare), adripare da ripa (it. arrivare), amaricare per 
amarum reddere (it. amaricare), ambactìa ambaooia nel signifi- 
cato di incarico, commissione (it. ambasciata, e ambascia nel 
senso di oppressione, affanno, ai^stia), ascilla ascella axiUa 
(it. ascella), attitulare nel significato di segnare (adomare?): 
, crucis signaculo frontem ejus attitulans * DC. (it. attillare), anca 
por anser (it. oca), lavéUum nel senso di «bara, feretro* (it. 
avello), baburrus, stultus, Isidoro 10, 3^1 (cf. it. babbaccio, babbeo, 
babbuino), baia: «hunc (portum) vetwes a bajulandis„ mercibus 
vocabant baias*, osserva Isidoro 14, 8 (it. baja), balla (it. bal- 
lare, perchè nel medio evo U giuoco di balla era unito colla 
danza e col canto; di qui anche il nome „ ballata* ad un genere 
di componimento poetico), barbanits^ «q^od est patruus'' L. Long, 
(it. barbano) anche barba (it. barba), baro^ barus nel significato 
di «uomo*, „uomo libero^^ (ìt. barone), basca dal. lai vas: »cum 
casa et turno et basca* Maffei stor. dipi. 272 (it. vasca), baselus: 
«phaselus est navigium, quem nos carrupte baselum dicimus*, 
dice Isid. 19, 1 (vi corrisponde l'it. vascello), caballicare: 
„8i quis caballum sino permissu domini sui ascenderit et eum 
caballicaverit* L. Sai., e altrove spesso (it. cavalcare), caldaria 
(it. caldaja), caminata (it.. caminata), caminua per via (it. cam- 
mino), campiones «gladiatores pugnatores", Isidoro (it campione), 
cariava (it. canova), capa secondo Isidoro 19, 31 «quia quasi 
totum capiat hominem (it. cappa), capanna: ^^rustìci capannam 
vocant, quod unum tantum capiat '', Isidoro 15, 12, 2 (it. ca- 
panna), capitanus capitaneusy già nel latino medio più antico 
(ìt. capitano), capritus per capellus = haedus: „si quis capritum 
sive capram furatus faerit" L. Sai. (it. capretto), capulum: ■ 
„fdnis a capiendo, quod eo indomita jumenta comprehendantur" 
spiega Isidoro 20, 16 (it cappio), carpa (it carpione), casa 
per domus già nel più antico latino medio: casa est agreste 
habitaculum palis, arundinibus et virgultis contextum (it casa), 
catisa per res già nel più antico lat med. (it cosa), cednus per 
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cygnu8 (ìt. cecino cecero), drcare (it. cercare), coUina per cottU 
(ik collina), colpìM da colaphaa (it colpo), oom&ru^ da cumubjiaj.^ 
mucchio di rami tagliati (ii ingombro), compamum^ composto 
di cum e panis (it. compagnia), contrariare (it contrariare), 
cortinae „smit anlaea'^ Isid. 19, 26 (it cortine), cosintia abbre- 
viato da consobrimiSf fem. cosina (it. cugino, cugina), costuma 
per conauetudo (it costuma), crema crematis per cfremor (it 
crema), cm«ìV« da conauere (it cucire), diffacere (it disfare), cii- 
r^cfum per jt«« (it. diritto), discapillare (it scapigliare), drapptts 
per pannus (it. drappo), e^m: „unde et esca t/u^o dicitur (fùi^s) 
quod sit fomes ignis". Isid. 17, 10 (it esca), excorticare (it 
scorticare), falcastrum „ferramentum curvum"^ Isid. 20. 14 (it. 
falcastro), ficatwifn^ „quod Graeci coxcoròv vocaìit" Isid. propria- 
mente il fegato di un animale impinguato coi fichi (it fegato in 
genere), fiasco, fiasca^ un vaso (it fiasco e fiasca), focadusx 
„cinere coctus et reversatus ipso est et focacius^S Isid. 20, 2 
(it focaccia), fisiulari (it fischiare), focus per ignis (it fuoco), 
fontana per fons (it fontana), foresUs da foris (it foresta), forUa 
forda (it forza), gunna (it gonna), hosOs per exerdtus (it 
oste), incensum per thus (it. incensò), indnctai „praegnans, e(Q 
quod est sine cinctu", Isid. 10, 151 (it incinta), inculpa/re per 
culpare (it incolpare), infa/ns per puer (it. infante), insuhulum 
(it. subbio), Uctaria da Z^o^t«^ (it lettiera), legivum da legere^ 
come il gr. Xo^etov da Xé^eiv (it. leggio), mantum „Hispani vo-t-^ 
cant q]aod manus tegat tantum", Isid 19, 24 (it manto), ma- 
trina m^atrinia (in it vi corrisponde anche pel significato tanto 
matrigna che matrina), merces nel significato di „compassione*' 
(it mercè), montanea per montama^ cioè loca, anche montania 
(it montagna), mustio: „bibiones sunt qui in vino nascuntur, 
quos vulgo mustiones a musto appellant'^ Isid. 12, 8 (it mo- 
scione, piccolo insetto alato), muttum nel significato di verbum 
(it motto), natica per natis (it. natica), necare negare per aqua 
necare (it annegare), padulis per paludis (it. padule), pagensis 
neutro pagense (it. paese), panta^um (it pantano), parete (it. 
parco), pariculus per par (it parecchio), petium (it. pezzo), 
pladtum (it piato), prestare per mutuo dare (it prestare), pra^- 
tóar« per praefó'um pon^^ (it. prezzare), prostrare per proster- 
nere (it prostrare), puUé^ru^ poledrus per puUus equinus (it73 
poledro), registrum per regestum (it registio), retortae, „quibus 
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sepes continentur'*, L. Sai. (it. ritorta), s&nmLJSl^U!!i^lu8^ eimare 
per mutilare (it. scemo, scemare), singulcma epwr (it. cinghiale), 
solatiari solatìarè (it. solazzare), sparcus spacua (it. spago), 
testimoniare (it testimoniare), tornare nel significato di far 
ritorno (it. tornare), troja (it. troja), troppu8__ -P©r jrr^a?j_ turba 
(it. troppo), tructa ^t. trota), turdela „quasi minor turdus" 
(it tordella), varicare (it varcare), vasaus vaasaUua (it 
vassallo), viatìoum nel significato di viaggio: „deducit dul- 
cem per amara viatica natomi Venanzio (it viaggio) ed 
altre assai 



IV. 



Attuazione ed elementi della lingua italiana. 

Ammesso, che il lessico italiano abbia il suo fondo prin- 
cipale nel latino, noi dobbiamo adesso ricercare qual sia stata la 
causa per la quale i suoni e le forme della lingua latina po- 
terono far capo ai suoni ed alle forme della lingua nostra 
italiana. 

„Come nei corpi viventi, osserva qui egregiamente il Caix, 
le vere cause delle alterazioni organiche vanno cercate nelle com- 
binazioni diverse degli atomi che circolano nel sangue, così nel 
linguaggio il mutare di alcune parti e V alterazione di certe fun- 
zioni hanno radice nelle mutazioni dei suoni 

r^ „La trasformazione della grammatica, cominciata non coUe 
invasioni barbariche, ma nei primordi della lingua, si è resa di 
ìnano in mano necessaria per F incessante corrompimento dei 
suoni, e le forme crearonsi via via per un cotale processo logico 
e per forza di analogia, non appena che, obliteratesi le antiche, 
se ne manifestava il bisogno" *). 

I moderni linguisti trovarono nello studio delle leggi fone- 
tiche una guida sicura alle loro ricerche, e fu solo la fonologia, che 
analizzando le diverse combinazioni o composizioni degli elementi 
primi delle parole, ci somministrò le norme per chiarire senza 
divinazioni le origini delle voci, per conóscere i diversi elementi 
che compongono il materiale delle lingue e intendere la struttura 
delle varie forme grammaticali 2). 



1) Saggio sulla storia della lingua eoe p. XLII e XLVnl. 
^) Vedi V Jnirodujf^ione alla mia Fonologia J(ali<ma. 
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Oasi Éon sarà pimto necessario che ricorra p. e. al soccorso 
dei Barbari per ispiegare Puso degli ausiliari e dei così detti 
eeffnaeasi, chi sa che questi non erano che una necessaria con- 
seguenza dellMndebolimento dei suoni o di alterazioni fonetiche, 
in forza delle quali molte forme grammaticali venivano a con- 
fondersi insieme e dovevano quindi o cadere per essere sostituite 
da altre, o essere precedute da altre voci determinative (prepo- 
sizioni articolate), secondo le relazioni diverse che mediante r iden- 
tica forma si volevano esprimere. 

Per chiarire la cosa con un qualche esempio, osserviamo 
alla sfuggita, che seguendo ogni flessione verbale o nominale 
nelle sue trasformazioni F analogia delle voci composte degli 
stessi suoni, il fat. amahoj amabis dovette diventare amavoj 
amcm, come faba(m) divenne fava e corba (m) corvo^ e con- 
fondersi cosi colle forme dell'imperfetto, onde la necessità di 
cadere per dar luogo alle forme composte amerò y amerai da 
amoff'e habeo *). 

E così, cessata nella flessione nominale della foggia volgare 
del discorso romano, per effetto dei detrimenti fonetici (caduti 
Vìh e Ve finali), la distinzione dei casi, si rese necessaria Pe- 
spressione preposizionale: /amma, ad fiamma (m)^ de fiamm^\ 
dcno(s)y ad dono(m)^ de dono ecc.; e di qui T italiano: la 
Jiamma^ della fiamma ^ alla fiamma \ il donOy del dono^ al 
déno ecc. 

n cadere delle vecchie forme sintetiche (complesse, che colla 
sola desinenza esprimevano le diverse relazioni ideali) fa causa 
del nascimento di somiglianti forme analitiche (decomposte, espri- 
menti le relazioni grammaticali per mezzo di circonlocuzioni) ; 
in luogo delle desinenze vengono in uso le preposizioni con gli 
articoli; molti tempi del verbo cadono e vengono sostituiti dagli 
ausiliari' uniti al participio o all'infinito; invece delle note desi- 
nenze pei comparativi e superlativi abbiamo la sostituzione degli 
avverbi plua^ mdnìis^ bene^ muUum^ tranSt (stragrande), e cotì 
dicasi di tutto il sistema flessivo, come dimostriamo nel capitolo Y. 

e' le fórme cadono o si mutano più o meno rapidamente, 
secondochè caddei^o più o mmo pr^^to le antiche desinenze e,, 



1) VeOi il capitolo V del „Verbo.«« 
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in forza dell^acoentd, si logorarono sempre più gli elementi del 
voioabolo *). 

F indebolimento dei suòni fu pure nna delle cause princi- 
pali per cui la lingua italiana non potè accogliere nel suo grembo 
una grande quantità di voci dalla lingua latina coltivate. 

Così, p. e., rigettando V italiano le consonanti finali « ed m, 
che cosa doveva avvenire dei monosillabi, fasy aes^ osy jusy rtw, 
visy rea ecc., o dei bisillabi senza una consonante nel mezzo come 
die(m)y 8ue(m) e simili? 

Queste voci in via ordinaria vennero a cadere, o fdrono so- 
stituite da altre, che avevano un corpo meno breve, come faa 
ejus da directunhy os da bucc(iy mu8 da soreos o talpa (it. topo), 
ru8 da campamaj rea da causa, vis da fortìa; oppure si allim- 
garono con nuovi suffissi, come apea in aperoMia^ aea in aerar- 
mene diea in diumum e jomum^ ama in avicella (it. augello 
uccello) ecc. 

Il pronome ia, ea^ id cadde d'uso, Uc non rimase se non 
composto con altre voci e così via. 

E volendo qui accennare una qualche altra cagione per cui 
molte voci latine non passarono a far parte del lessico italiano, 
noteremo : 

a) Non poterono dalla nuova lingua essere accolte molte 
voci di un suono eguale o troppo somigliante, specialmente se 
erano dello stesso genere, perchè essa, non dando più peso alla 
quantità delle sillabe e rendendo in molti casi oscura la radice 
primitiva delle parole per P assimilazione delle consonanti (p. e. 
atto tanto da „actus^^ che da „aptus'^), non avea sempre il modo 
di contraddistinguerle. 

Così p. e. venne a morire nelP italiano il sostantivo latino 
i/er, perchè trovavasi in collisione coli' agg. verna, che in italiano 
avrebbero dovuto ambedue sonare vero (Lo spagnuolo vi sostituì 
varon, il valacco b^rlat (lat. barbatus)). Per la stessa ragione 
avrebbe dovuto perdersi il sostantivo ver^ se non si fosse usato 
il composto primavera. 

n sostantivo héllam cedette dinanzi all' aggettivo hellua^ e si 
fece in quella vece buona accoglienza alla voce del tedesco antico 



X) VecU Caiz o. 1. p. XLI. 
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werra (it. guerra). Così dicasi del sost. equus in causa dell' agg. 
aequusj di ager per dcer (it. acre, agro), di fidis per fides, di 
habena per at/ena, di lìber per Zi6^, di TwaZa per l'agg. 
rrìàla ecc. ,/ , ' 

Ora non potè conservarsi che nel suo diminutivo orlo^ e dò^ 
per l'omonimo hora. 

Alcuni sostantivi di questa categoria salvaronsi mediante 
cangiamenti nella forma intema della parola, come màltis ap- 
presso l' agg. màlus nella forma melo^ pdf ulna accanto a populué 
nella forma pioppo ecc. 

b) Egualmente andò la cosa con molti 6Ìnonìmi, o perchè 
non più sentivansi le finissime differenze, che formavano tanta 
bellezza del latino eloquio, o perchè non davasi ad esse grande 
importanza. Gli esempi in questo riguardo sono assai numerosi. 

Noi ne citeremo solo alcuni. La voce àbdomen parve su- 
perflua accanto a pantex^ aedes accanto a casa, aevum accanto 
ad aetas, amnis accanto a fiuviua e jlumm^ anguia accanto a 
aerpena, amia accanto a eulna ^ arx accanto a caatellum, cKvita 
accanto a coUia, coenum accanto a lutum, culina accanto a oo- 
quina^ enaia accanto a gladiua, fel accanto a hiliay formido ac- 
canto a pavoTy guttur accanto a jugulum e gula, janua accanto 
a porta ed oaUum o v^Uum (it. uscio), lapia accanto a petra^ 
lira accanto a aulcua, lorum accanto a corrigia^ mala accanto a 
maosilla^ moenia accanto a muruay offa accanto a fruatum^ orhis 
accanto a circulua, oaculum e auavium accanto a baaiumy rupea 
accanto a aaooumy aidua accanto ad aatrum, apecua ed an^rum 
accanto a apelunca, tellua accanto a terra ^ tumulua accanto a 
cumulua, ulna accanto a cuMtita^ urha ed oppidum accanto a 
civitaa, vulnua ed ictua accanto a plaga. Specialmente poi per 
gli aggettivi fu questa la vera causa per cui moltissimi andarono 
perduti. Così per esempio andò perduto magnua per gra/adia, 
pulcher per bellua, aaevua per ferox, malìia per captività ecc. 

Qualche parola andò perduta in un senso a cagione del si- 
gnificato nuovo, che assunse. Così avvenne della voce verbum^ 
quando significò »il verbo incarnato*, che nel suo primiero si- 
gnificato fu sostituita da parabola (it. parola), di domua quando 
si adoperò in senso di tempio, che fu nell'altro senso sostituita 
da caaa^ di veaper adoperato in senso ecclesiastico, e sostituito 
da aerua nell'altro senso (it. sera). 

Demattio. 4 
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e) Finalmente una grande causa della perdita di molte 
voci latine sta neir accoglienza fatta ad elementi di lingue 
straniere, parlate da que^ popoli, coi quali i Eomani Tennero a 
contatto. 

E qui, giacche ci si porge favorevole T occasione, siaci lecito 
prima di progredire nella nostra discussione toccare brevemente 
anche di queste voci forestiere introdotte nella nostra lingua, e 
massimamente delle greche, germaniche ed arabe, accolte dall^ ita- 
liano in maggior numero. 

Coi Greci stettero tanto i Latini, che gli Italiani in ogni 
tempo in relazione e contatto, sicché come dal greco tolse molte 
voci già la lingua latina, così fece la lingua italiana in varie 
sfere delle sue idee, e all'epoca delle crociate specialmente perj 
cose attinenti alla marina. 

Né qui può essere nostra intenzione il far parola del gran 
numero di voci, che nei tempi posteriori tolsero alla lingua greca 
le scienze e le arti, che sono in numero straordinariamente grande, 

!e per le quali noi possiamo rimandare al «Dizionario tecnico- 
etimologico-filologico" compilato dall' Ab. Marco Aurelio Marchi 
in due grossi volumi con un'appendice. (Milano 1828—1829, e 

. r appendice nel 1841). 

Vogliamo solò porgere un saggio di poche altre voci pas- 
sate dal greco nella lingua italiana scritta, o prima nella romana 
e che togliamo pure al lessico etimologico delle lingue romanze 
da noi citato del celebre Diez, o al primo volume della sua 
grammatica, 6 al „Dizionario Critico e Eagionato della divina 
commedia di L. G. Blanc" ^). 

Né ommettiamo di osservare, che per raccogliere gran nu- 
mero di elementi grecai passati nella nostra lingua italiana, po- 
trebbe giovare il dare una scorsa diligente al , Vocabolario uni- 
versale della lingua italiana del Trameter (ed. di Napoli oppure 
di Mantova), ove alle parole italiane vengono sempre sostituite 
le corrispondenti greche, ed è quindi facile a vedersi quali com- 
binino fra loro per la radice e per il significato per chi non è 
digiuno né di lettere greche, né di latine e sappia discemere le 



1) QuesV opera di grande utilità per lo studio dantesco fu recata in italiano 
da G. Carbone e stampata a Firenze coi tipi Barbèra nel 1859* 
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voci che abbiamo direttamente dal greco, da quelle che abbiamo 
mediante il latino ^). 

""Apooooc (it. abisso), Si^x-q (it. anca, che può però derivare 
anche dal ted. ant aancha*), à^x^^vt} (ii -gogna, collare di ferro 
stretto alla gola dei rei, che venivano esposti in berlina ; la voce 
agogna* potrebbe per altaro essere anche un accorciamento di 
„vergogna*' pel vitupero a cui sottostavs^ tale genia di uomini), 
/àY(oviav essere conmiosso, sforzarsi a tutto potere per ottenere 
/jgualche cosa (it. agognare), atotog propizio, favorevole, neutr. sost. '^ 
tò alatov (it. agio), àxY]8ia trascuratezza, incuranza (ii accidia), 
^ctioXov, lat. med. amidum^ lat. class, amylum (it. amido; unico 
esempio del passaggio di Z in d), ào*[ia anelito corto e affan- 
noso, lat. med. aathma (it. asma), Sto(jLo<; non diviso, non divisi- 
bile, parte indivisibile della materia onde si formano i corpi (it 
atomo e anche attimo, tempuscolo indivisibile; la derivazione dal 
greco di quest'ultima voce si fa certa per quanto osserva Papia: 
,hora habet atomos XXTT milia", e dalla frase greca èv àz6\L(f- 
corrispondente all'italiana „in un attimo")» aòotóg (it òstico),*^ 
• — jSaXXtCetv (it balzare), paotàCstv tener sollevato nelle mani, por- 
=Hare (di qui l' it bastone), paoxdXiov, lat med. baucalis (it boc- *-^ 
cale), pXàoyYi[jLov (it biasimo) pXaoyYjjistv (it. biasimare), pXa- 
oyYj[ita (it. biastemma bestemmia), pixoc vaso di terra per il"! 
vino e per l'acqua, lat med. Ucarium e piccmum (it bicchiere-^ 
e peccherò), pótì-po? fossa (it botro, borro, borra, luogo ove pio- 
vendo sgorga l'acqua de' campi), poòttc pòrte fiasco (in it botte){-^ 
PpaYÓc (it brago), poòXtfiog (it. bulimo), poop(óv (it. bubbone), 
^"^ptàv essere forte, vigoroso (it brio), PpóvTTj tuono (it brontolare)!-^ 
pòpoa, lat. med. byrsa (it borsa), YàYYpo^^va, lat gangraena (it 
cangrena), Ysvéa (jt^ genia). Scatta (it dieta), Sdo%oXo(; (it. dis-^^ 
colo), èvtì-KjxYj carico (it óndica, il luogo ove si depongono ed 
ammassano le cose, magazzino), Iy^o^^^'^o^? lat. encaiùsfum (it in-£--^ 
chiostro), 2p>)(Jioc (it ermo), iljfjLtxpavta (it. magrana), *stO(;, lat^'" 
med. thius (it. zio), ^sta, lat. med. (Ma (it. zia), xàpa capo (it* 
cera), xaSfia voce propria anche del lat. med.: „dum ex nimio*-^ 
caumate lassus ad quandam declinaret umbram," Du Gange (it. 



1) Vedi pure la dissertazione del Dr, O, A, Saalfeld ^Grìechische Lehn- / 
w6rter ìm Lateinischen. Erg&nzangen iind Nachtr&ge zum Index graecornm Toca- ' 
bulorom in linguam latinam translatorum*^ Berlin 1877. 

4* 
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calma), xajiYjXoDtf} (it. cambellotto), xàpapoc specie di nave (it. 
caravella), xapoó^oXXov, lat. med. ccm/ophyUum (it. garofano), 
xtMpa lat. cithera (it. chitarra), xtvvàpapK; (it. cinabro), %ot(nf]Tìj- 
ptov (it. cimitero, luogo di riposo), xdXXaJ^it. colla) %6Xico<; (it. 

-•-^ golfo), jtóvguuJjaso (it. gonda, gondola), xpòictYj lat. crypta (it 
grotta), %o8(óviov da eh/don^ città in Greta» lat med. cotoneum 

-^cotonium (it. cotogna), xcovcDicstov, lat. conopeum (it. canopi, 

--- xod^Óì; (it goffo), XàxxocXit lacca), Xtooóc (it liscio), X6y6 (it 
lonza), come borsa, tombay torso da pòpoT], TÒ[tpo(;, ^opoo?; 

--^YY^vov frombola (it mangano, manganello), (wtxàptog (it ma- 
cari), {JLaotàCetv, lat med. con egual radice masticare (it masti- 
care), [jLÓataS (it mostaccio), vexpófwtVTK; e vsxpojiavTeta (it negro- 
mante, negromanzia), va&xXYjpoc, lat. med. naucleìnts (it nocchiero), 
vaoXov, lat naulum (it. nolo), otatpo^, lat. oestrua (it. estro), 
SpYavov, orgwnum (it organo), ópet)(aX%oc, orichalcum (it ori- 
calco), òa[jLTij odore, odorato, fiuto (it con significato facile a dedursi 
^,orma"), ^catStov fanciullino (it paggio), icapapoXYj lat med. pa- 
rabola (it parola), Trapoixta, lat med, paroecia (it. parrocchia), 
^atàaoetv palpito, batto fortemente (it. batassare), thjXóì; melma, 
limo (forse l'it bell-etta), itkazrx; piano, largo (it agg. piatto)<^ 
^rpaaux ajuola (it. prace, spazio di terra fra due solchi), xp^xo^c — ' 
coppa, vaso per le libazioni (it brocca), ict(oxó<; mendico (it pi- "^ 
tocco), icòpYog, forse il lat med. burgus (it. borgo, quando non 
debbasi ripetere dal ted. burg), oàYiia lat med. sagma (it salma), 
oéXtvov (it sedano) oxàTctstv scavare (it zappare), o>càpapo(; (it*-^ 
scarabone), axttipó(; (it sgambo), opp^g (3[ttptc (it smeriglio), 
o7cao{ió(;, lat spasmus (it. spasimo), (^m^a^ii (^** spitamo), g^e^Xag _ 
apparecchio per viaggio, specialmente di un esercito per una 
spedizione e il viaggio, la spedizione stessa (it stuolo, con si- 
gnificato facile a dedursi), orpaTtcótY]? soldato (it stradiotto), ox^Stov^— • 
lat. schidia (it. scheggia), ox^Sto^ lat. med, schedium (it. chizzo), 
tàXavtov, bilancia , peso , il pesato , lat talentum (it talento), 

-ta7r£ivó(;. di nessun momento, abbietto, miserabile (it tappino), 

— ^piXa, triplicemente, in tre parti (it treccia), xpa'^\iazcii^ V ultimo 
servito in un desinare, comunemente „frutte" (it treggéa), tpaoX^c 

. (it. trogiio), tpoTcatov, lat. tropaeum (it. trofeo), tpòicavov, (it* — 
trepano, trapano), tò^oì; fumo, vapore (it tufo), ^avóc (it falò e 
fanale), ^opTtov peso, carico (it forziere), ^pàttetv chiudere conA--^ 
argine (it fratta), xaXav (it. calare), xotpo? (it ciro) ed altre molte. 
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Venendo ora a parlare degli elementi germanici introdotti 
nella lingua italiana, osserveremo contro quelli che negano alle 
conquiste germaniche ogni influenza sulla lingua romana volgare 
e per conseguenza sull'italiana, essere un fatto incontrastabile 
che il materiale della lingua nostra s' accrebbe per V introduzione ^ ^ 
di circa 1 40 voci primitive del ted^cò antico , ma che queste 
però non portarono alcuno scompiglio suir organismo della lingua, 
e furono anzi modificate dalla virtù intrinseca del nuovo idioma 
e da esso trasformate e connaturate a guisa di particelle nutri- 
tive, che lavorate dallo stomaco e dalle intestina si mutano in 
sangue e si immedesimano col corpo animale ^). E questo sia 
detto anche da noi contro il Perticari e gli altri, che sostennero 
essere venuti i barbari in Italia a manipolare la lingua, e che 
gli italiani spontanei o forzati avessero dovuto adottare la lingua 
dello straniero. Furono anzi i popoli stranieri che a poco a poco do- 
vettero adattarsi ad abbracciare la lingua dei popoli da loro sotto- 



1) Ecco quanto scrÌTe in proposito Diez. Gram. I, 61 : Die Verschiedenheit 
dieser Vòlker musste aach einen yerschiedenen Einfluss auf die romana mitica | 
ànssern; doch darf er nicht za hoch angeschlagen, am wenigsten als die Ursache I 
der einzelnen romanìschen Sprachen betrachtet werden. E pag. 7 1 : Durch die 
Aneignung deutscher Sprachstoffe erlitt die romanische Sprachfamilie keine wesent- 
liche StOrong in ihrem Organismas, da sie die Einwirkung der fremden Grammatik 
ziemlich ùberwand. E il Caiz (o. e. p. XLIX.) : Le lingue romane non sono che 
* ultima espressione del latino giunto alla sua piena maturità. Né vi fu influenza 
straniera che ne alterasse lo sviluppo, poiché poste certe leggi fonetiche, tutto si 
genera naturalmente; e le nuove forme che sorgono di mano in mano modificano 
il carattere e le proprietà deU* idioma, mutandone la sintassi. E che nulla abbiano | 
influito sullo svolgimento naturale del latino le lingue barbariche, basterebbe un j 
confronto anche superficiale tra le leggi fonetiche del gruppo latino e quelle delle • 
lingue teutoniche a chiarircene Tutti i dialetti teutonici abbondano di aspirazioni, 
accentano la sillaba della radice, danno la preferenza alle consonanti forti e possiedono 
suoni che mancano alle lingue i ornane. Alcune voci latine «che i Germani ricevet- 
tero, come Keller e Eerker, si sono fino ad oggi preservate dt^o schiac- 
ciamento palatale e daU^ assibilazione che subirono in tutte le favelle romane (meno 
il Sardo). 

Benché la lingua dei Longobardi fosse affine air antico alto tedesco (Gr^mm, 
Geschichte der deutschen Sprache, Leipzig 1862, II, p. 480; Diez, Gr. I, p. 62), 
nulla troviamo in italiano che ricordi lo tpostamento dei tuoni (Lautverschiebung) 
proprio di quella lingua; nulla che presenti alterazioni simili a quelle subite dalle 
voci latine presso un popolo che pronunciava ropusius, fafilla^ perpiees, fer- 
rai ecc., per rohustus, favilla, berbioes, verrat ecc., come gli antichi glossari 
dimostrano (Diez^ Altrpmanische Glossare, ,Bonn, 1866). 
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messi, tanto che le loro favelle vennero grado a grado a morire, 
solo lasciando resti poco significanti nelle nuove lingue. Quello 
che Orazio cantò della Grecia, noi possiam dir dell^ Italia: la 
terra vinta domò il fiero vincitore. Diez numera circa 1000 ele- 
menti primitivi germanici introdotti nelle lingue neolatine, e ne 
dà circa 450 alla fi^ncesa, e circa 140 alla lingua italiana, un 
numero minore alle altre. . r 

Verso la metà del secolo quinto calarono in Italia dapprima 
gli Eruli, che T occuparono per breve tempo, poi vennervi gli 
Ostrogoti, che la tennero sessantasei ajpi, e quindi i Longobardi, 
che vi rimasero per dn g^nto anni^ per tacere delle scorrerie degli 
Unni e degli altri popoli barbari, che non fissarono nella peni- 
sola stabile dimora. 

In quest^ epoca i dialetti tedeschi erano ancora fra loro tanto 
somiglianti, che certo i diversi popoli intendevansi a vicenda 
senza bisogno d'interprete e le favelle del ramo germanico si 
riferivano al gotico, come alla più antica lingua loro affine. Può 
dirsi dunque, che due grandi lingue in quell' oscurissima età 
si dividevano l'imperio di gran parte d'Europa, lq,Tomafna voi- 
gwre o rustica e la germamca (theodisca) detta pure (ar&ara, 
ciocché assai bene fece risaltare il noto distico di Venanzio For- 
tunato, scrittore di que' tempi: 

Hinc cui Barbaries, illinc Eomania plaudit, 

Divei:sis lìnguis laus sonat una viri. 

Negli atti pubblici però e nella religione tanto i Germani 
quanto i Romani riconoscevano la supremazia della lingua latina, 
.e persino i diritti delle genti tedesche erano redatti in latinó^l 
che conservò l'onore d'essere la lingua dello stato e della reli- 
gione, mentre la germanica e la romana rustica riguardavansi 
come lingue ad essa subordinate. 

n conte Giulio Perticari *) parlando della lingua di quest' e- 
poca scrive: ,È da fare una considerazione assai bella, e forse 
nuova : cioè che, leggendo le scritture di quell' età, veggiamo chél 
le parole pertinenti al vivere sono per lo più dei Latini, e quelle , 
pertinenti a' magistrati e alla guerra per lo più sono dei barbari. / 
Perchè quella corruzione era governata da queste due necessità, 



i) Difesa di Dante II, 8. 
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che il vinto cioè imparasse quelle voci, che gli dettava la for^aH 
e il vincitore quelle che dettava il bisogno.' 

Eimanendo ai Germani il privile^o di formare il corpo della 
milizia, non è meraviglia che anche i provinciali si avvezzassero 
a nominare le cose pertinenti air esercito, molte delle quali pre- 
sentavansi a loro nuove, come le sentivano nominare giornal- 
mente dagli invasori, e dimenticassero a poco a poco le corri- 
spondenti voci latine, ma noi vedremo tuttavia da quegli elementi 
germanici che fìirono accolti dalla nostra lìngua e che verremo 
ora citando, ch^essi si riferiscono non solo alla guerra ed allo 
stato, ma anche al commercio, alle ordinarie relazioni della vita 
ad oggetti comuni: 

aggueffwre da gueffa (ted. ant. wifan tessere) *), agUrone 
(ted. ant heigro), cdabarda (ted. med. helmbarte, helnbarte), aJr 
bergo (ted. ant heriberga), nappo (t a. hnapf, angl. sass. hnap), 
araldo^ lat med. «haraldus heraldus' (forse dal t a. hariowalt 
impiegato militare), arcobugio (oland. haakbus), aringa (ted. ant. 
hring), aspo (ted. ant haspa), balcone e palco (ted. ant balcho, 
palcho), banco (t a. banch), bando, bandire^ lat med. „bannum^^ 
nel senso di ^edictum', «interdictum' e ^bannire"" nel senso dii 
aOdicere*, , relegare** (got bandvjan segnare, marcare) onde il' 
francese antico tolse bandon e dadl^avv. à bandon T italiano a(^ 
bandono e abbandonare. ' 

bara (t a. bara), bargello (lat. med. barigildus), batti/redo 
(ted. med. bercvrit, la prima parte però della voce con franteso 
significato si formò dietro battere)^ bazza (t m. bazze), beccar^ 
bungia (ted. basso beckebunge), benda (t. a. binda), bianco (t a. 
blanch), biavo (t. ant blào, blaw),' bordo (t a. bort. sasS; ant 
bord), bosco, lat med. „buscus e boscus* (t. m. bosche), bottìno 
t. m. bùten), bracco (t ant braccho), brando (t a. brant), ftraw- 
done, brano (t a. bràto acc. bràton), brigUa (t a. brittìl) brodo 
t. a. brod), bruno (t a. brùn), f^uco (t a, bùh), camarlingo (t 
a. chamarlinc), chioccare (t a. klochdn), crosj^me (got kriustan, 
krausljan), cuffia^ lat med. „cofea", cuphia, lat cuppa, vaso, bic- 
chiere (t a. kuppha kuphia,), dardo (angl. sass. daradh, darodh), 



1) n passagio del w germanico nell* it. gu, come in guerra, guisa, Irsgua 
da wérra wùa^ triwa ecc. è di regola nei cangiamenti de* suoni delle tocì germa- 
niche direntate italiane. Vedi Fonologia italiana p« 
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drudo (t. a, trùt, drùt, drùd, dedotto da triuwi = treu fedele), 
elmo (t. a. helm), élsa (t. a. helza), fgjdoi (t. a. falt), f(mgo 
(got. fani, gen. fanjis), fodero (got. fódr), forbire (t. a. forban), 
fresco (t a. frisc), gabella^ lat. med. „gabiilum, gabellum" (an- 
glosass. gaful, gafol), gajo (t. a. gàhi), ggkjo^mi (t. a. gahlaufan, 
got. gahlaupan), gwrbsi^ (t. a. garwì), ga^go (t. a karg), ghinda/re^ 
per guindwre onde gjsmdolo (t. a. windan), ^iaZo (t. a. gelo), 
giardino (t. a. garto, gen. gartìn), giga (t. m. gige), gonfalone 
(i a. gundfano, da g undja combatti mento e fano panno), gramo 
(t. a. gram), grampa (t a. cramph), grappa (t^ a. krapfo), ^re- 
' — i^fot lat. „crates" (t. a. erettili, cestellino), grimo (t. a. grim), 
^wai (got. vai), guakvce (t. a. walzjan), gualdana (t. m. woldan), 
guancia (t. a. wanga, wanka, devesi però presuppore una forma 
wankja\ guardare (got. yartea) guarire (got. varjan), guarnire 
(t. a. wam6n), guercio (t. a. twer, dwerch), guerra (t a. werra), 
^«^/o (t. a. Mf, hùvo), guiderdone (t. a. widerlón ricompensa,"*^ 
dove è a notarsi che la seconda voce germanica 16n (t. Lohn) / 
fa scambiata col latino donum e ambedue le voci si confusero 
in una terza che le riassume ^) entrambe), guisa (t a. wisa), 
issare (sved. bissa, basso ted. hissen), izj^a, (ted. . a. hiza), laido 
(t. a. leid), lanzichenecco (ted. landsknecht), latta (t. a. latta), 
leccare (t. a. lecchón), lesto (LsLÌìstic\ lista (t. a. lista), lo^gia^ 
lat. med. „laubia" (t. a. laubja), lotto (got. hlauts, t. a. hl6z)y^ 
magone (t. a. mago), manigoldo (t. a. manogald), marca (t. a. 
mark), mare>ca2co, maniscalco^ maliscàko (t. a. marah-scalc, t. 
m. mar-sciialc palafreniere, propriamente servo pei cavalli, dive- 
nuto più tardi titolo di alti impiegati), nk£ma^^{i. a. melm), 
onta^ onire (got. haunjan, t. a. hdnjan, sostant. hdnida), oj:gogUQ, 
(t. a. urguoli), razza (t. a. reiza. linea, corrispóndente al. lat/5" 
„linea sanguinis"), recare^ (t. a. recchèn), ricco (t. a. rìchi), rid- 
dare (t a. ga-rìdan), riga (t. a. riga), rob(i, rubare (t. a. roub. 
roubSn), rocca (t a. rocco), rostire (t. a. rdstjan), ronzare^ (t. a. 
rùnazSn), ro^^a (t. a. róst e r6sta), ruja^jmniiffmre (t. raufen), 
«occomono (t. a. sackman), sala (t. a. sai), salavo (t. a. salawér), 
-scaffale (t. m. schafe), scaglia (t. schale, t. a. scalja?), scara- 
'mucda e di qui il ted. tolse „Scharmtìtzel* (dall'ani verbo ted. 
sckerman), scherma (t a. sMrm, skerm), scherno (t. a. skem), 

1) Vedi alcuni altri simili esempì in Caix o. I. p. LXI. 
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Bcherzcure (t scherzen), schiacciare (t. a. klac^an), schiatta (t 
a. slahta), schiavo^ lai med. «sclavus** che pròpriamente parlando 
era un prigioniero di guerra dì nazionalii4_slava (t. slave), schiena ^ 
(t. a. skina), schiera (t. a. scara), scM&tta (t. a. sléht), schifo 
(t a. sMf), schiuma (t. a. scùm), schivare (t a. skiuhan), scor- 
luto (t basso schorbock), scranna (i a. scranna), senno (t a. sin), 
siniscalco^ lat. med. ,seniscalcus*' (t. a. sini-scitlh vecchio servo) 
slitta (t a. slito), smacco (t a. màht), «nrfZo (t. a. snel), spamia (t. a. 
spanna), sparviere (t a. sparwari) spiare, spione (t a. spéhón), SP'^^. 
(t. a. spuolo), spranga (t. a. spanga), sprazzare, sprizzare, spruz- , 
zare (formati ad imitazione dei verbi tedeschi spratzen, spritzen, 
spratzen), stafa (t. a. staph, stapho), stallo (t a. stai.) stam- 
becco (t. a. stainboc), stampare (t. a. stamph6n), stanga (i a- 
stanga), sjficca (t. a. stecche), stia (t. a. stiga), stinc o (t. a. skinko, 
canna), stocco (t a. stock), storione (t. a. sturio), stormo (t. a. 
sturm), «<rafc (t. m. strSJ), strozza (t. a. drozza), stucco (t. a. 
stucchi), tonfo (t a. tamf vapore), tor^a (t a. zarga, angl. sassrj 
targe, nord, ani targa scudo, è inoltre questa parola comune J 
allo slavo, all' arabo, al persiano ecc.), toccare (t. a. zuchSn), torba 
(t. a. zurf. angl. sass. turf), toyqgUa (t. a. duahilla, twahilla), 
treccwre (olandese trekken tirare), tregua (t. a. triwa, triuwa, got 
trigva), trescare . (got thriskan, t. a. dréscan), trincare (t. trin- 
ken), tniogo (t. a. trog), tugax3 (t. a. toufan; cf. rubare da 
roubón), usbergo (t. a. halsberc), vogo^e (t. a. wagon), ^aiw> (t. 
a. zain ow. zaina), zana^ cesta (t. a. zeina), zolla (t. a. scolla), 
zu£a (ted. zupfen, come ruffa da rupfen). 

Sono qui pure degne di osservazione le espressioni avverbiali 
zig-zag, tric^trac^ ninna-na/nna, e nel dialetto flicchr-fiacch 

Le voci arabiche (e persiane) accolte dalla nostra lingua ci 
vennero la più parte dalla Spagna , e V italiano quindi, ad ecce-^ 
zione di alcune poche, le possiede in comune colla lingua spa- 
gnuola. Noi qui registriamo le seguenti r 

Albercocco e albicocco (arab. al-berqùq dal lat. ,praecoquus?s:* 
precoce, perchè è frutto che matura sì per tempo), *) alcaU (arab. 



1) Qui dobbiamo osservare che V articolo aràbico al in alcune delle toc! 
passate nell' italiano s' incorporò in una sola parola col sostantivo, ohe precedeva, ma 
in altre non si prese in considerazione alcuna, come, per esempio, in cotone^ 
arab. qo'ton ecc. 
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al-qali soda), alchimia (arab. al-Mmtà, probabilmente dal gr. 
|xo(i/5c succo, fluido, perchè il primo ufficio della chimica fu 
quello di trarre succhi dalle piante, che poi mescolati si facevano 
j servire come medicinali), *) alcool (arab. al-ko'hl, propriamente) 
una polvere che si adoperava per annerire le sopraciglia ; per lai 
finezza poi di questa polvere il nome passò a significare lo spi-| 
rito di vino, significato ignoto alla lingua arabica), alcova (arab. 
al-qobbah volta), algebra (arab. al-gabr restauramento di cose 
rotte), ammiraglio (arab. amìr principe), ambra (arab. *anbar), 
arancio (arab. nàrang), arsenale^ darsena (arab. dàr-a^^inàaTu^ 
casa d'industria), ar Udocco (arab. ar]^t-.jchauJdLJEale a direl<^ 
„ spina di terra *"), assassino (arab. 'haschischin; così denomina- 
vansi in Oriente i membri di una setta, che inebbriati per una 
bevanda ^'haschisch** preparata colla canfora, giuravano di ese- 
guire qualunque uccisione venisse loro comandata dal lor si- 
gnore, il veglio della montagna), atabaUo^ tahallo (arab. al-'tabl), 
...^^uge (arab. aug, termine astronomico, dal pers. „ auk % baracane 
(arab, barrakàn), bardasda^ bardassa (forse dall' arab. bardag, 
schiavo), borrace e borace (arab. bùraq), caffè (arab. qahvah), 
calafatare (arab. qalafa), calibro (arab. kalib, modello), canfora 
(arab. kàflìr), carato (arab. qtra't, e questo dal greco xspaTtoCJ 
grano di legume adoperato come peso), cremisi, cremisino, cor- 
mesino (arab. qermez, agg qermazt; questa voce è di origine | 
indiana, vi corrisponde il sanscrito krimi-dscha ed è imparentatsO 
con »vermis"), carruba^ ca/rrobo (arab. charùb), og^ixam^ (arab. 
qa^tràn), cotone (arab. qo'^ton), dragomamno, turcimanno (arab. 
targomàn, torgòmàn), feluca (arab. folk, mauro arab. felùka), fon^ 
^fiaco (arab. fondoq, e questo dal gr. TcavS oy sTov ; mancando TH- 
rabo della lettera p, in suo luogo usa sempre o b o f), garbino 
(arab. garbi, aggettivo che significa ^occidentale"), gazzella (arab. 
gazai), gesmino, gelsoimno (arab. jàsamùm), giara (arab. garrah), 
giraffa (arab. zarràfah), giulèbbe (arab. golab, voce dedotta dal 



1) Gf. Dr. Gio7. Cr. Aug. Heyse, AUgemeines yerdeutschendes nnd erkl&rendes 
FremdwOrterbiicli mit Bezeichnung der Aussprache und Betonung der WOrter nebst 
genaaer Angabe ìhrer Abstammung nnd Bildung. Dreizehnte Ausgabe Hannoyer 1865. 
Dr. C. A. F. Makn, Etimologisches WOrterbuch aof dem Gebiete der Bomanischen 
Sprachen. Berlin 1858. 

Dr. W. H. Engelmann, glossaire des mots espagnols et portagaìs dérirés 
de r arabe. Leyden 1861. 



— 59 — 

pers. gsL^^ÌL??^??'- ^^ ^^se), lambicco (arab. al-anbtq, e questo 
^dal gr. S[i,pt£, bicchiere), [Umane (pers. lìmù, arab. laimfln)], 
Unto (arab. al-^ùd), magazzino (arab. machzaii), mescMno (arab. 
meskìn), mugàvero (arab. mogàvir), ^t^mmia (arab. .mliin), [mw- 
«cAeo (pers. muschk, arab. misk)], ricamare (arab. raqama). W^o, 
lat. »oryza* (arab. aroz), [scarlatto (pers. skirlàt)] scirocco (arab. 
schoruq), sena (arab. sana), stroppo (arab. scharàb, bevanda, vino, 
caffè), «o/à (arab. goffah), sommaco (arab. sommàq), ^adìeita- 
(arab. schorb, bevanda), [^/«tó (pers. tàifteh)], talco (arab. *talaq), 
talismano (arab. 'telsam, plur. 'telsamàn, voce dedotta dal greco 
téXsotu)» tamarindo (arab. tamar bendi, dattero indiano), [tam- 
buro (pers. 'tambùr, arab. 'tonbùr)], tara (arab. 'tara^h), tariffa^ 
(arab. 'ta'rif, notificazione), ^zjia .(^x^3^'iA»gaìì), [hUipano (pers. 
dulbend, turbante)], turcasso, carcasso (arab. tarkàsch, voce de-"' 
dotta dal persiano), ^) zafferano (arab. zàfaràn), zero (arab. ^ifr, 
segno numerale senza valore assoluto, nulla; anche cifra è dalla 
stessa radice e in origine significava lo stesso), zibibo (arab. 
zibib), zucchero (arab. sohkar, voce dedotta dal pers. schakar). ^) 

Nonostante la vicinanza collo Slavo, V italiano ha pochissime 
voci appartenenti a quella lingua come p. e. brénna, indamor' 

Alcune parole di nostra lingua ci ricordano invece il basco, 
"^ come lazzo, loja, scimitarra (base, latza, loya, cime-tarra), qual- 
che altra la lingua ebrea, come cabala (ebr. kabalah) ; cacao poi 
è dal messicano «kakahuatU^ 

Osserva poi giustamente V esimio neolatinista Diez ^), che 
r influenza che hanno potuto esercitare sulla lingua italiana 
i Francesi ed i Normanni, che si romanizzarono nella Sicilia ed 
in Napoli, i Catalani nella Sardegna ed i Provenzali nelP Italia 
settentrioi^àle, in quanto quest' influenza sia passata nella lingua 



1) Siccome Diez assegna un' etimologia erronea a questa voce così noi riman- 
diamo alla dissertazione tenuta nell'accademia bavarese delle scienze il 2 Novembre 
1861 da M. I. Mailer, „Ueber die aus dem Arabischen in das Spanische Qberge- 
gangenen W5rter." 

2) Una critica degli elementi orientali della nostra lingua, registrati nella 
Crusca, si trora nell' opera del. cay. Vincenzo Monti ^Proposta di alcune correzioni 
ed aggiunte al yocabolario della Crusca, Voi. n, P. I, p. 80& sgg. ed. di 
Mflano 1829.*' 

8) Gram. I, 75. 
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scritta» non devesi neppure riguardare come straniera, avendo le 
loro lingue un fondo comune coll^ italiana. ^) 

Del resto, se per le accennate cause molte voci latine non 
passarono a far parte del lessico italiano, non si devono d^ altro 
canto passare inosservate le moltissime voci proprie della lingua 
scritta italiana, che gli scrittori dei diversi tempi trassero diret- 
tamente dalle opere dei classici Latini , e che vengono per così 
dire a formare un nuovo strato idiomatico, che diremo dotto o, 
letterario accanto allo strato idiomatico popolare. Siffatte voci 
sarebbero p. e.: 

agone, albore^ almo^ angue^ aula, calamo, delubro^ divo, 
dumo, etereo, face, fulgido, imo, inclito, irco, labe, labile, longevo, 
nume, prisco, speco, speme, superno, tartareo, telo, turgido, 
vate ecc. ecc. 

Ma tanto basti intomo agli elementi della nostra lingua, 
e veniamo ora a parlare del tempo in cui la lingua italiana in- 
cominciò ad essere usata. 

Sarebbe stoltezza il credere che la lingua italiana àiasi di 
un solo tratto formata e perfezionata, quasi novella Fallade, che 
usci perfetta ed armata dalla testa di Giove ; J e nessuno vorrà 
credere che solo nel corso di uno o due secoli siasi formata una 
lingua sì bella, sì ricca, sì perfetta, quale usò Dante nel divino 
suo poema. Singole forme della nostra lingua si rinvengono già 
fino dal secolo V^^ dell' era volgare 2), e gli antichi documenti 
attestano, che già nei tempi longobardici que' popoli, che ora tron- 
cano i vocaboli e fanno sentire la consonante finale, almeno nello 
scrivere finivano le parole in vocale. Le prove abbondano, 
f Basta gettare uno sguardo sulle Antichità Italiane del Mu- 
ratori, su' Documenti Lucchesi, sul Codice Diplomatico del Brunetti, 
sulla memoria del Barsocchini e su cento altri libri per non 
poter più dubitare della verità della cosa. 

In una carta del 718 troviamo l'espressione: „in loco, qui 
dicitur Interracole *) ; in un documento determinante i confini di 
un campo del 730 si legge: «uno capite tenente in terra Chisoni 



1) Si consulti pure T opuscolo del Nannucd: „Voci italiane delirate dalla 
lingua provenzale. Firenze 1840. 

2) Cf. Ciampi: „de usa lìnguae italicae saltem a saeculo Vo," 
8) Muratori Antiq. ital. n, p. 1045, 
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et alium capite tenente in terra CiuUoni; de uno latere corre via 
pubUca*. ^) In un decreto emanato da un Be Longobardo Tanno 
;747 a favore del Monastero di Bobbio, il Notajo scriveva: „Pul- 
ivius EacMs viro excellentìeeimo Rege ... in via publica ... et 
\^x ipsam viam ascendente in sìiso ^). 

In esso occorrono pure le parole gambaro^ molino^ cor^ 
panna ecc. 

In una carta bresciana scritta V anno 767 si legge : „donna 
Anselberga Àbatissa Monasterii S. Salvaturi in loco, qui nuncu- 
patur jBéo Torto. Nello stesso documento trovasi pure: , Johannes 
filius Domenico; signa manus Lupiceno; ego Godatalco No- 
tario**" ecc. ^) 

In un testamento rogato in Milano Fanno 777 un testimo- 
nio così sottoscrive: „Signum manus Garibaldi fiUo quondam 
Placito da Porta Argenta*^ ^). 

In altro documento delPanno 807 si legge: „Manìfestum 
est mihi Àlperto clerico .... tu mihi reddere debeas decem 
solìdos argento de bonos Denarioa mundoa^ grossos^ eoopen- 
divilea^' 5). 

In una carta del 981 troviamo: „in loco ubi didtur lo 
Beggentem in fiumine de Solo .... terminata per terminis da 
piede lo Ponte della Leccia et da capite lo Caetellazzo ex latere 
la Strada et lo Molino et lo Oargalo de Casa Luna ^). In un 
documento del 1019 troviamo le voci Classa d* acqua, SilvéUa^ 
lo Poggio, lo Leccio^ Monte d* Olmo ecc. ^) 

Più importante ancora è il documento del 1122, che pure 
determina i confinì di un luogo usando le seguenti espressioni: 

ylncipiendo da U lìnaudi et recte vadit per Serram Sancti 
Viti; et la Serra ad Mrta esce per dieta Serra Oroinico; e li 
fonti aqua trondente inverso TorUliana ; e esce per diete fonte 
a lo Vallone de Ursara; e lo Vallone Apendino cala a lo 



1) Murat. ibd. pag. 1081. 

2) Mnrat. antq. it. I, p. 517. 

8) Murat. antiq. it. II, p. 219 e seg. 
4) Mur. ant. it. n, 1080. 
5)_ Marat. II. p. 775. 

6) Marat, ibd. pag. 1075. 

7) Murat. ibd. p. 1071. 
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fomOy ^ . . . e dieta Ecclesia Sancto Andrea ohe orlare 

unum et non aliud." *) 

Nei documenti Lucchesi troviamo proposizioni del seguente 
tenore: „Per singulos annos reddere debeamus vobis una iurta, 
duo focace bone, uno pullo et animale^ valente dinari septe. 
Vendo tibi una casa mea massaricday quem habeo in loco Pu- 
linio, ubi resede Ouriprandulo^ massario meo. 

In altri documenti lombardi anteriori ancora al 900 si leg-^ 
gono le parole Mila/nOy Piccioni^ Inverno^ Puffno, Gamba, Ma- 
gnomo, Algeri ed altre similmente terminate moltissime. 

Si noti ancora, che i soprannomi e i nomi delle terre e delle 
ville, volgarmente registrati nei documenti , non possono essere 
stati creati in quello stesso tempo che vennero in luce i docu- 
menti medesimi, perchè i soprannomi si formano con vocaboli da 
gran tempo usati, e le terre non cangiano ordinariamente il nome 
finché non cangiano di forma, come p. e. Castiglione, che è stato 
detto Verdeta, quando vi si fecero i giardini reali. 

Laónde, se nei documenti anteriori al 900 e parte anche 
aU'800 si legge p. e.: Colonna, Rio Torto, Venerosassi, Due 
Movere, Milano, ed altre espressioni volgari come Allegro, Molino, 
JBarbanOy conquisto, due, cinque, trenta, quaranta, Inverno, 
Pugno ecc., si può bene affermare che queste voci sieno state 
italiane molto tempo innanzi, e che molte di esse sieno vissute 
così in Italia negli stessi tempi dei Longobardi. 

E se così si scriveva, accentua qui il chiarissimo prof. Bar- 
toli, chi vorrebbe credere che si parlasse latino ? ^) E se non si 
parlava latino, quale altra lingua potevasi parlare fuori dell^ ita- 
liano, di un italiano latineggiante, che non era ancora per certo 
la lingua nuova, ma non era più neppure P antica? 

Questo italiano che si parlò dal settimo secolo, probabil- 
mente, fino all'undecime o duodecimo, era, se così possiamo 
esprimerci, una lingua novella sotto spoglie vecchie, cioè conser- 
vava tanto del latino ne' vocaboli da non potersi chiamare an- 
cora italiano; ed aveva già tanto dell'italiano nella sintassi e 
ne' vocaboli stessi da non poterlo più chiamare latino. 



1) Marat, ftnt. it. II, p. 1047. 

2) „I dae primi secoli della Letteratura Italiana" p. 24. 
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E r esistenza della nostra lìngua volgare anteriormente 
al novecento è provata pure da parecchie ordinanze stabilite nei 
condii. 

Così un^ ordinanza generale del concilio di Magonza, convo- 
cf^to per ordine di Carlo Magno nell'anno 813, voleva, che nei 
giorni di domenica e delle altre feste si predicasse la parola di 
Dio in quella lingua, che il popolo intendeva, e nel canone 45 
si comanda ai fedeli di mandare i propri figli alla scuola, o nei 
monasteri o presso alcun prete ad imparare la fede cattolica e 
r orazione dominicale, affinchè istruiti potessero poi insegnarla in 
loro casa agli altri, e chi non potesse apprenderla in latino, do- 
vesse impararla nella lingua propria ^). 

Nell'altro concilio di Tours, celebrato nello stesso anno, si 
ordina nel canone 17, che le omelie dei vescovi sieno tradotte 
in lìngua germanica o in lingua rustica romana, che in Italia 
non poteva essere altro che il volgare comune e la lingua gallica 
in Francia, e ciò affinchè ognuno le potesse intendere: „Vìsum 
est humanitati nostrae ut quilìbet episcopus habeat homìlias con- 
tinentes necessarias admonitiones, qùibus subiecti erudiantur . . . 
et ut easdem homìlias quisque aperte transferre studeat in rusti- 
cam romanam linguam aut theodiscam quo facilius cuncti possint 
intelUgere, quae dicuntur."^) 

Del resto oltre i passi da noi citati dalle ordinanze de' con- 
cili a provare l' esistenza del volgare italiano già nel secolo nono, 
vi sono altre testimonianze, che assicurano l' uso di questa lingua 
con una propria pubblica forma nel secolo decimo. Còsi di un 
dotto italiano di nome Gonzone, che viveva verso il 960, con- 
servasi il detto seguente citato dal Baynouard (Choix des poésies 
ecc. I, p. XIV), dal Diez (Gram. I, p. 76), dal Blanc (Gram. 
p. 14) : „Falso putavit S. Galli monachus me remotum a scientia 
grammaticae artis (latino), licet aliquando retarder usu nostrae 
vulgaris linguae, quaé latinitati vicina est/^ 



1) Capit. Regn. Franc« ano. 818, e. 45: „oratioiiem dominicam semper ad- 
moneant sacerdotes popnlum christiaiiuiii: propterea dignom est, ut filios suos do- 
nent ad scholam, siye ad monasterìa, sive foras presbiteris, at fidem oatholicam 
recte dkcant, et orationem dpmimcam, ut domi alios edocere yaleant, et qui alìter 
non potaerìt, yel in sua lingua hoc discat." 
2) Gf. Murat. ant. it. U. p. 1018. 
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Secondo la testimonianza di Vitichindo, Ottone primo, re 
d'Italia, sapea parlarla^). 

Un' antica iscrizione sepolcrale dell' anno 999, ricorda la 
virtù di Papa Gregorio V, oriondo dalla Francia, di istruire 
i popoli tanto nel volgare italiano quanto nel francese che nel 
latino : 

«IJsus francisca, vulgarì et voce latina 
Instituit populos eloquio triplici." 

Questo volgare italiano adunque fu in uso certamente alcuni 
secoli prima di Dante, perchè una lingua fatta per convenzione 
e per consuetudine non può in brevissimo tratto di tempo essersi 
formata e arricchita a segno di tanti vocaboli, eh' egli usò con si 
meravigliosa precisione di significato, e di tanti di eguale cadenza e 
suono, che, a confessione di lui medesimo, giammai alcuna 
rima lo trasse a cangiare pensiero. 

I più antichi monumenti della lingua italiana scritta, di cui 
si è conservata memoria, appartengono al secolo l^TT. 

Sono un' iscrizione segnata a mosaici nel Duomo di Ferrara 
del 1135: 

n mile cento trenta cinque nato 
Fo questo tempio a S. Gf/jgjio donato 
Da Glelmo Ciptadin per so amore 
ix<(^ Et p^B, fo r opra iNicolao Scolptore^); 

e un'altra iscrizione di casa Ubaldini in Firenze dell'anno 1184, 
di 36 versi, i sei primi latini, e gli altri quasi per intiero 
italiani: 

De favor isto 

Graties refero Christo 
Factus in feste serenae 
Sanctae Mariae Magdalenae 
Ipsa peculiariter adori 
A Deu per me peccatori 



1) Meibom. I, p. 650 : „roiiiaiia lingua (italiaiia) sdaronicaque loqni sdebat^ 
sed rarum est, quod eamm uti digrnaretor." 

2) Vedine il fac-simìle nel Dizionario precettivo, critico ed ittorico della 
poesia volgare del P. Ireneo Affò, p. 82. L* Affò sostiene con forti ragioni V an* 
tenticità deU' iscrizione e ne confata i dubbi del Muratori. 
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Con lo meo cantare 
Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto 
Anno millesimo 
Ghristi salute centesimo 
Octuagesimo quarto 

Cacciato da veltri 

A furore per quindi eltri 
Mugellani cespi un cervo 
Per li corni olio fermato 
Ubaldini genio aiticato 
Allo sacro Imperio servo 

IJco piedi ad avaccarmi 
Et con le mani agrapparmi 
Alli comi suoi d^un traete 
Lo magno Sir Fedrico 
Che scorgeo lo tralcico 
A corso lo svenò di racto 

Però mi feo don della 
Cornata fronte bella 
Et per le ramerà degna 
Et vuole che la sia 
DeUa prosapia mia 
Gradiuta insegna. 

Lo meo padre è Ugicio 
E Guarente avo mio 
Già d' Ugicio già d'Azo 
Dello già Ubaldino 
Dello già Gotichino 
Dello già Luconazo *). 
Della prima metà del secolo XTTT abbiamo già gran numero 
di monumenti scritti in poesia vernacola italiana, come i fram- 



1) Anche di questMscrizione V Affò (Dizionai^io p. 48) reca il fac-simile, 
ma ne impugna la genuinità, che fu pure messa in dubbio da altri critici ; e benché, 
tra moderni, il Fauriel V abbia accettata per vera e il Diez la citi senza discutere, 
il. prof. Bartoli deplora a ragione che un documento di tanta importanza non sia 
ancora stato sottomesso ad un esame critico tale, che ra^a a dileguare ogni dubbio. 
Cf. 0. 1. p. 84. 

Demattio. 5 
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mentì poetici di Gherardo Patecchio da Cremona, e di UgfetJcione da 
Lodi, il poemetto milanese di Pietro da BescS|^^, i componimenti 
poetici in dialetto milanese di Fra Bonvesin da Biva^ le Cantiche 
di Fra Giacomino da Verona; e verso la fine del secolo Cro- 
nache, Statuti, Memorie private e perfino prose didascaliche in 
ischietta forma vernacola i). E quello che succedeva neU^talia 
settentrionale, avveniva pure simultaneamente nell^ Italia media 
e nell^ Italia bassa, e dopoché per oltre un secolo P Italia ebbe 
pure gustato il suono della poesia occitanica, onde trovatori pro- 
venzali e trovatori italiani, mescolati insieme, aveano fatto riso- 
nare le diverse corti e le diverse terre della bella Penisola, s^ in- 
cominciò a non tenersi più oltre paghi ad una coltura affatto 
popolana , e si tolse a coltivare un certo genere, vale a dire, la 
lirica amorosa con pretensioni d^ arte. 

E r esempio partiva dalla Sicilia, dove la Corte degli Svevi 
si faceva centro di una poesia erotica alla provenzale, e dove 
si raccoglievano principalmente i poeti della Sicilia e del Beame 
di Napoli, e vedeva primamente la luce tutto ciò che i migliori 
tra gli Italiani componevano, onde tutta la prima letteratura 
lirica volgare venne a chiamarsi sidlicma: Dante, Yulg. Eloq. I, 
12: ,eorum tempore quicquid eccellentes Latinorum enitebantur, 
primitus in tantorum còronatorum aula prodibat. Et quia regale 
solium erat Sicilia, factum est, ut quicquid nostri praedecessores 
vulgariter protulerunt, sicilianum vocetur * ^). 



1) Vedi Caix» Naora Aniol. Ott. 1874, p. 294. 

2) „Ma naturalmente e i Siciliani e gli altri Italiani scriveano ognuno nel 

volgar suo, non già che tatti sì provassero a verseggiare in siciliano 

I Siculi aveano sol dato il buon esempio di cercar di riprodurre in volgare ita- 
liano la lirica erotica dei trovatori provenzali; questi dunque erano i modelli del 
genere, non i Siculi. Itiultre, perchè quel moto poetico provenzaleggiante incomin- 
ciasse, eran già sì propizie in più paesi italiani le condizioni de' tempi , che, se la 
Sicilia non avesse rubato le mosse, certo di lì a poco sarebbe quel moto incomin- 
ciato altrove; ed è anzi possibile che, prima ancora delP esempio siculo, qualche 
principio altrove ve ne fosse già stato. Né e' è da dire che lo scrivere ognuno 
nel suo linguaggio potesse recar confusione, giacché in queir ambiente cortigiano, 
dove era famigliare la parola del troverò di Normandia, e in un'età che il popolo 
stesso dava ascolto ai cantatori francesi, sarebbe mai potuto riuscire oscuro il 
verso del poeta umbro o toscano?" D' Ovidio sul de Vulg. el. di Dante neir Ar- 
chivio glottologico ital. Voi. ir, Puntata I. Vedi pure Alessandro D'Ancona, 
Il Contrasto di CiuUo d' -Alcamo, Bologna, 1874, p. 125 agg. 
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Ma questo primato de^ Siciliani non dovea durare a lungo, 
che furono ben presto superati da^ successori della scuola bolo- 
gnese e più ancora da^ Toscani e specialmente da^ Fiorentini, 
il cui parlare dovea divenire P idioma culto, scritto e quindi 
parlato in tutta ItaUa: 

Ecco i due Guidi, che già furo in prezzo. 
Onesto Bolognese, e i Sidliam^ 
Che fur già pWmt, e quivi eran da sozzo* 
Petrarca^ Trionfo d\aénore^ Capo IV. 



5* 



V. 

Le sìngole parti dell^ orazione italiana con riguardo 
al loro sviluppo storico dalla lingua latina. 



A) Del sostantivo. 

1) Essendo la lingua italiana lingua derivata dalla latina, 
si potrà a tutta ragione qui dimandare, quale dei casi della de- 
clinazione latina (nominativo, genitivo, dativo, accusativo, voca- 
tivo, ablativo) abbia servito di tipo per la formazione de^ sostan- 
tivi italiani. Nel rispondere a questa dimanda devesi distinguere 
il numero singolare dal numerS plurale: 

I. Considerando la cosa superficialmente, almeno pel numero 
singolare, potrebbe a taluno sembrare che esso fosse V ablativo, 
perchè voci, a cagione di esempio, come amore^ imagine, pastore 
é simili, ci si presentano come altrettanti ablativi. 

Un^ indagine più accurata mostra però apertamente, che esso 
non fu V ablativo, ma bensì il caso che nel latino volgare si pre- 
sentava più frequentemente nel discorso, cioè V accusativo '*'), onde 
da pecttMi tempusj corpus ecc. abbiamo petto^ tempot corpo^ e 
non pettore^ tempore^ corpore dal corrispondente ablativo. 



*) Se vi la tiu tempo dote il TolgOi parlando, distingueva ancora colla 
desinenza della parola il Inogo dove si trovava da quello a cui moveva, dicendo 
p. e. ium in domo^ véntufil (id domum ecc.; vi fa pure un tempo, dove egli, 
impotente a comprendere sì minuta distinzione» diceva indifferentemente : ium in 
domum, éo ad rivwm ecc. 
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Potrebbe restare ancora il dubbio fra il nominativo e V accu- 
sativo ; ma che non fosse il nominativo si rende chiaro dalla cir- 
costanza, che quando questo caso era più breve dell'accusativo o 
se ne distingueva per la vocale, si diede sempre la preferenza 
all'accusativo, come negli esempi sovraccennati, dove abbiamo 
amore da amore-m non da amor, pastore da paetore-m non da 
paetor^ximagine da imapine-m e non da imoffoj 

Ciò posto, h indubitabile, che non solo vod, come vergine^ 
gregge^ dolore e simili, vengono dai loro corrispondenti accusativi 
latini virgòM'-m, grege-m, dolore-m ^ ma anche altre voci, com< 
animaj amno^ specie^ lato ecc. vengono da anima-m, aumu-my 
epede-^m, latu-e colla perdita della m o della « e il mutamento 
^ u in o; modificazioni fonetiche che troviamo confermate anche 
nelle forme delle persone dei verbi, dei pronomi, e dei immorali, 
cosicché le vod corona, anno, ladrone stanno a eoronam, annona 
laùronem, come ornava^ avemo, loro, eette, dieci ecc. stanno ad 
amaòam, habemue, illorum, eeptem^ decem. 

E notevole è pure che anche nell' introdurre vod germaniche | 
nell'italiano si ebbe sempre di mira la forma dell'accusativo! 
latino e si fece, a cagione di esempio, balcone, gonfalone, etozl 
rione ecc. da balco, gundfano, eturio. 

Nota. In alcuni sostantivi si è conservata la forma del no- v^ 
minativo: come in eangue (lat. sangois), uomo (homo), euoram 
(soror), frate (frater), tempesta (tempestas), pietà (pietas) podestà j 

(potestas), Trinità (Trinitas) ; né mancano esempi di forme doppie, 
tratte le une dal nominativo e le altre dall' accusativo latino, come 
p. e. cespo (lat. caespes), cespite (lat. acc. caespitem); sarto 
(sàrtor), sartore (sartdrem); moglie (mulier), mogUera^{mxìììe- 
rem); pietà pietas), pietà per pietate (pietàtem); pepe (piper), 
pevere (piperem) ; ladro (latro), ladrone (latronem) ; lampa (lam- 
pas), lampada (lampada) ; polve e polvere, orafo e orefice, tizzo 
e tizzone, ghiotto e ghiottone, falco e falcone, solfo e sonoro, 
ma/tmo e marmore ecc. 

Le formazioni che vengono da alcuno degli altri casi 
sono rarissime: l' ablativo vive nei gerundi m-do^ come 
amando, credendo ecc. ; nell' avverbio come antiquato comò (lat 
quomodo), e negli avverbi in-mm^, come fortemente (lat. 
forti-mente) ecc. Alcune forme pronominali ci ricordano, come 



u 



/ 



— 70 — 

vedremo altrove, anche gli altri casi della spenta declinazione 
latina *) 

n. Nel numero plurale il, .saa()L,che PftìTÌ ^^ ^p^ r^^ ^^ ^'^^" 
mazione dei gAfifanfìvì fn i] ijnnfìin^,tìvA, almeno in due jcasi (rosA^ 



lat. rosae^ anni lat anni)^ perchè le forme dell' accusativo ro«a«, 
cmnos^ per V ommissione della «, si sarebbero confuse con quelle 
del numero singolare rosa, anno. Nella terza d eclinazione (jlores)^ 
^sendo il nom.jplur. eguale alPacc, non potrebWirecijaaraL^utìo 
dei due casi abbia servito di tipo alla formaz. dell' ital. fiorii 
benché T anatogià ci TàcciaTSeterminar^ pel noi3nativo. 

Noia i. l^esso qualche scrittore italiano antico troviamo 
foggiato talvolta anche il plurale dei sostantivi dietro P accusa- 
tivo latino, come p. e. i aervoy le saetta ecc., come ha lo 
spagnuolo ha eiervos (illos servos), lae saetaa (illas sagittas). 
Ma r accusativo cedette poi totalmente il posto al suo compagno, 
il nominativo, che erano i due casi più frequenti nel discorso 
del latino volgsure. Anche il provenzale ed il francese serbarono 
i due casi, almeno negli scritti, fino a tutto il decimoterz^ 
secolo. 

Nota 3. In alcune antichissime dizioni italiane troviamo 
anche vestigia del genitivo plurale in "Orum^ come regno fe/mr- 
minoro^ lingua angéloro^ regno Teutonicoro^ e così mortuoro^ 
peccatoro^ per dei morti^ dei peccatori ecc. Tali voci sono forse 
state foggiate dietro somiglianti esempi prov.enzali e francesi 
(gen creetianor^ gen payanor; geni JFVancor, rey Ma^cedonor ecc. 



*) Che r e r ae finali nei nomi di città possano mutarsi nell' italiano 
in t, come in Vercelli (Vercellae), Veletri (Velitrae), Rieti (Beate) ecc. Io 
abbiamo notato nella Fonologia Italiana (Tnnsbruck, Wagner, 1875, p. 82); 
ma qui deve ancora osservarsi che quest* i finale si mostra anche in altri nomi di 
città, che in latino escono in — um, — ium ed —a, come p. e. in Ascoli (Ascn- 
lum). Rimini (Ariminum), Trapani (Drepanum), Brinditi (Brundasiom), Asti 
(Asta). Questa desinenza in — t non può indicare che il genitivo, al quale, se^ 
condo r uso dell* età di mezzo si dovrebbe sottintendere civitaSf o il genitivo alla ' 
domanda dove? 

Non vogliamo qui tacere che V Ascoli in uno de* suoi dottissimi ricordi 
bibliografici Sult origine dell' unica forma flessionale del nome italiano (Studio 
di Fr. D* Ovidio, Pisa 1872) nell'Archivio glottologico voi. U, Puntata III, p. 416 
sgg. infermando la teoria di coloro che ammettono che nell* unica forma neo-latina 
del singolare altro non s'abbia se non l'antico accusativo, propugna la teoria di 
un unico obliquo ossia dell' unico caso ottenuto per la necessaria coinddcnsfa 
di forme primamente tra di loro diverse* 
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e questi dietro le solite frasi latine: gens chriatìa/norum^ paga- 
norum, gesta Francorum e simili. (Vedi Diez, Gr. II.^ p. 11). 
2) Seconda ci si presenta qui a risolvere la quistione, che 
riguarda il plurale di quei sostantivi italiani, terminati nel sin- 
golare in 0, e che nel plurale terminano altri in i «d in a^ ed 
altri in «, in a ed in ^, e che essendo sempre maschili nel nu- 
mero singolare, nel numero del più sono ora maschili ed fera 
femminili, secondo la forma diversa della loro uscita, come p. e. 
il legno^ plur. i legni^ le legna^ le legne; il membro, plur. i 
membri^ le membra e presso gli antichi anche le membre; il 
calcagno, plur. i calcagni, le calcagna, le calcagne ecc. 

n Salviati, il Buommattei ed altri grammatici dissero non 
seguire questi sostantivi alcuna regola, né potersi stabilire di 
queste diverse uscite nel plurale altra ragione che l'arbitrio ed 
essere però questi sostantivi irregolari o eterocliti. 

Opinano altri ^), che la terminazione in a nel numero 
plurale italiano sia un prezioso resto del plurale neutro latino» 
essendosi detto supponibilmente in principio la prata = ilUf] 
prata. 

Noi teniamo intorno all' origine di queste diverse termi- 
nazioni altra opinione e accediamo . piuttosto alla teoria del 
Nannucci ^y 

La prima ffirTningvì^^iTA^iTi i^ come vestigi, vesUmentij qssiy 
frutti^ gestij n on lascia alcun dubbio, provenendo regolarmente dal 
singolare : vestigio, vestimelo, osso, frutto, gesto ecc. 

Ter i sostantivi terminati in e, può provarsi con innumere- 
voH esemp i autorevolissimi sì della nostra lingua, che delle altre 
roma nze, avere essi avuto un singolare terminato in a, e provenire 
le vesUgie^ le osse, le pome, le legne ecc. regolarmente da un 
singolare usato dagli antichi scrittori la vestigia, la poma, la 
legna e così via, e se di parecchi non ci sono rimasti che solo 
i plurali, supporre essi tuttavia i loro singolari. ^ 

La ragione poi, per la quale alcuni nomi, che oggidì si 
usano solamente nel genere mascolino, furono dagli antichi recati 
al femminino, sta in ciò che i neutri latini, avendo la stessa de- 
sinenza e lo stesso articolo che i femminili singolari della prima 



1) Diez, Qram. Il, p. 28; Blanc, Gram. p. 151. 

2) Teorica dei Nomi della lingua italiana, Firenze, 1858, p. 829 sgg. 



- 72 — 

declinazione p. e. Juiec armento^ haec acuta^ haec castra^ haec 
arva egualmente còme haec famulo^ haec rosa ecc. furono per 
tal somiglianza trasportati questi neutri plurali alla suddetta 
prima declinazione e si disse quindi armenta, ae; ecuta^ ae; 
castra^ ae^ e nel basso latino exordia^ o^, geetont ae^ vela^ o^, 
eacra^ a£^ bibUa^ ae^ aedificia^ a>e ecc. ^) 

Così i nostri antichi nei primi tempi della lingua trassero 
dal singolare neutro i mascolini, e dal plurale neutro ridotto alla 
prima declinazione i femminini, dicendo da. 

Hoc mendurn^ il mondo Haec menda^ la menda 

Hoc verbum^ il verbo Haec verba^ la verba 

Hoc veetigium, il vestigio Haec vestigia^ la vestigia 
Hoc veeiimentum, il vestimento Haec vesUmenta^ la vestimenta 

Hoc Ugnum^ il legno Haec ligna^ la legna 

Hoc davstrum, il chiostro Haec clauetra, la chiostra 

Hoc velurn^ il velo Haec vela^ la vela 
Hoc gestum^ il gesto ^^aec gesta^ la gesta 

Hoc labrum^ il labbro Haec labra^ la labbra o labbia 
Hocfundamentum, il fondamento Haec fundamenta^ la fondamenta 

Hoc peccatum^ il peccato, Haec peccata^ la peccata 

Hoc optùs^ l'uopo . Haec opera^ l'opera 

e così vìa. 

Questi nomi, fatti così femminini, si trassero dunque dai 
neutri. Che se ve ne sono alcuni provenienti dal mascolino, come 
la frutta^ la risa^ ecc. Ì2k fructusy risue^ va osservato, che non 
di rado i mascolini della seconda furono dai latini, specialmente 
nel dire volgare, ridotti anche a neutri dicendosi p. e. hic fruc- 
tue e hoc fructum^ hic capillue e h<fc capillùm^ hic vultus e 
hoc vultum ecc. onde i femminili ridotti alla prima declÌDazione 
Jkaec fructa^ haec riea^ e di qui in ital. la frutta^ la risa ecc. 

I nomi dunque finiti nel plurale in «, come veetigie^ geete^ 
osse ecc. non riconoscono punto per loro singolare le forme veaU" 
giOf gesto^ osso ecc., ma vestigia^ gesta^ ossa. 

Quelli pure, che finiscono nel plurale in a^ come le vestigia, 
le legna^ le frutta , le poma ecc. anziché andar vestiti di veste 
neutrale, come vogliono alcuni, o provenire dal singolare maschile 



1) Cf. Du Gange o. e; e Muratori Ànt^ it. I. 
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in : vestigio^ legno^ frutto^ forno ecc., come vogliono tutti i 
grammatici italiani, sono al contrario tanti plurali, che hanno la 
loro orìgine dal singolare femminile della prima : la vestigia^ la 
legna, la frutta^ la poma ecc., perchè come già abbiamo notato, 
in sul nascere della lingua i femminili ebbero una pari cadenza 
nel singolare e nel plurale configurata su quella degli accusativi 
latini; cosicché à2k ungulam^ auriculam^ maanllam ecc. si disse 
la unghia, V orecchia, la mascella ecc., e da ungulas^ auriculoi^ 
maocillas ecc. le unghia^ le orecchia^ le mascella ecc. 

Ora un avanzo di questa antica terminazione plurale in a 
nei femminini della, prima sono pure le vestigia ^ le legna^ U 
pom^, le fruita, le vestimenta ecc. 

E che questi plurali sieno tutti femminili della prima, così 
terminati alla maniera latina, ne abbiamo ancora una prova evi- 
dente nelle altre lingue romanze. 

Cosi nella provenzale la verha, las verbas; la vestimenta^ 
las vestimentas; la legna^ las legnai; la espoifisaUcia^ las espon- 
salicias ecc. Nello spagnuolo la vierba, las vierbas;. la UAa^ 
las lenas ; la fructOy las f ruota» eca 

Laonde, come dal singolare la unghia^ la ma^cella^ la orec^ 
chia, la tempia ecc. si disse nel plursde le unghie e le unghia; 
la mJ^eUe e le mascella; le orecchie e le orecchia \ U tempia e 
le tempie ecc., cosi da la vestigia^ la vestimenta^ la bisogna^ la 
poma^ si disse nel plurale le vestigio^ e le vestigia; le vesti- 
mente e le vestimenta; le pom^ e le poma; le bisogne e le bi- 
sogna e così via. 

Di alcuni di questi plurali si è conservato anche il singolare 
in a, di altri ci manca, ma trovasi per lo più nelle altre lingue 
neolatine o almeno in qualche dialetto delle medesime. 

Un avanzo di questa medesima terminazione plurale in a 
sono pure le voci plurali antiche fenuninili uscenti in oro, come 
arcora^ borgora, corpora^ donora^ fundora^ graderà, latora^ 
litora^ ortora^ nervora^ poggiora, pratora^ tempora^ valdora ecc. 
adesso tutte fuori di uso, faorchè tempora per indicare le vigilie 
delle quattro stagioni dell^ anno, e talvolta donerà per indicare i 
doni fatti alla sposa in ocqasione di matrimonio. 

La più parte di queste voci hanno la loro origine già nel 
basso latino. Nell4taliano furono usate dietro lo stesso fonda- 
mento come si fece delle altre sopraccennate. 
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Sono desinenze di voci recate dalla seconda declinazione alla 
terza, essendosi detto p. e. rivìis, i e riviis rivoris; arcus^ i e 
arctis arcoris; cenane, i e censua censorie; fundus i e fundus 
fundoris ; pratum^ i e fratuarpratoris ecc. declinate come pectua 
pectoria^ frigna frigoria ecc , onde i plurali rivora^ arcora^ pra- 
torà ecc. Da questi neutri si cavarono i femminili haec rivora^ 
hcLec arcora^ come si era fatto dei neutri plurali della se- 
conda, deducendosi i femminili della prima: haec armento^ haec 
caatra ecc. 

Su questo fondamento dissero adunque gli antichi le ataiora^ 
le borgoroj le pratora e simili. 

3) Osserveremo ancora, prima di lasciare il sostantivo , che 
dal momento, che i nomi italiani, salvo i personali, non mutano 
passando da un caso air altro la loro terminazione, non può par- 
larsi in proprio senso di declinazione, e che il sistema seguito fin 
qui dai grammatici italiani di ammettere una declinazione per 
casi, formandola dietro lo schema della declinazione latina, dicen- 
dosi p. e. Nom, padrCj Gen, di padre^ Dat a padre^ Acc. 
padre^ Voc. o padre^ Ahi. da padre ecc. è falso e fa violenza 
alla lingua. Nbi dobbiamo distinguere nella proposizione un 
soggetto (Nom.), un oggetto diretto (Acc.) e un oggetto indiretto 
(corrispondente agli altri casi obliqui accompagnati da preposi- 
zioni. Del resto l'uso delle preposizioni latine de (it. di), ad 
(it. a e ad) e da^ composta da de ad (il dialetto romanzo di 
Coirà ha dad), ed altre per venire in ajuto alla declinazione stur- 
bata è molto antico. Colla preposizione de si indicò la prove- 
nienza da un oggetto, e in una tale relazione di provenienza si 
fece consistere V essenza del genitivo sia in senso attributivo sìa 
in qualunque altro, dicendosi p. e. vinum de Francia^ tàbula de 
ligno^ filiua de rege^ avidua de argento^ recordari de aliquo. 
L'essenza del dativo invece si concepì come un moto verso un 
luogo verso un oggetto e si espresse mediante la preposizione 
ad p. e. proficisd ad Romamy dare ad aliquem^ fidelia ad 
amicoa. 

Per r ablativo usossi da (de ad), la quale preposizione, attesa 
la sua composizione, era adattatissima ad esprimere una simile 
relazione di provenienza da un oggetto e direzione ad un altro 
simultanea. Per la circoscrizione dei casi con de e con ad pare 
^bbia iavuto qualche propensione già il volgare romano, perchè, 
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massime nelle iscrizioni, si leggono espressioni come: de Munì' 
cMa^ miles de stìpendiie^ de natìane BessìiSy de plano^ curator 
de sacra via^ oppida de Samnitibus^ natus de Tusdro, monaate^ 
rium de 8. Maurilio^ homo de viginU annis^ desideritim de pa- 
radiso ; hunc ad camificem dabo disse già Plauto, pauperem ad 
ditem dari Terenzio e quod apparet ad agricola^ Varrone. Nei 
documenti degli ultimi tempi della latinità poi sono gli esempt 
frequentissimi e non pochi furono raccolti dalla lodevole pazienza 
erudita del Eaynouard ^). 

Per r uso di da i monumenti pIÈi antichi risalgono al secolo 
quinto : da sancta ^); da vos dell' anno 700 ^) ; terra da Gw 
nichU del 718 ^)J e molti altri anche nel Marini. 



B) I così detti nomi alterati. 

La lingua italiana e in generale le lingue romanze sono 
ricche di terminazioni per significare le diverse modificazioni di 
cui un concetto è suscettibile sia per particolare ingrandimento 
impiccolimento , sia per l'impressione grata o spiacevole che 
un oggetto produce su chi parla, e che in altre lingue non si 
possono esprimere se non ricorrendo alla circollocuzione. 

Le stesse lingue classiche nella ricchezza di forme per i còsi 
detti nomi alterati (aumentativi, diminutivi, vezzeggiativi peg- 
giorativi) stanno indietro di molto alle lingue neolatine, le quali 
estendono questa loro bella prerogativa non solo ai sostantivi si 
astratti che concreti, ma ben anco agli aggettivi e persino agli 
avverbi. 

In latino, che per noi è la lingua che dobbiamo sempre 
avere di mira, le terminazioni per i diminutivi e per gli accre- 
scitivi sono non solo in numero di gran lunga minore, e assai 
più rare nell'uso, ma mancano ancora totalmente di quella di- 
versità e copia di significati accessori, eh' aggiungono grazia, forza, 
brio, avvilimento, peggioramento e bruttezza al concetto prìn- 



1) Cf. Ghx. I, 24. Cf. anche Diez, Gramm. IH, p. 119 sg. 

2) Murai. Ant. it. II, 1011. 
8) Murat. ib. V, 829. 

4) Murat, ib. Ili, 565. Vedi Piez, II, 18 e 25, 
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dpale di un oggetto, e che formano in italiano e nelle altre 
lingue sorelle europee ì così detti vezzeggiativi o peggiorativi. 

Così i suffissi latini per i diminutivi si riducono ai se- 
guenti t eUu8^ iUu8 (agellus, lapillus), ceUu» (ancella), ulua (ri- 
vulus), iolus (filiolus), culus (pauperculus), do (homuncio); per 
gli aumentativi un solo: o, onis (naso, nasonis, capito, ca- 
pitonis) e forse la forma in ona per i femminili (matrona, 
bellona). 

La lingua italiana invece ha per i diminutivi e vezzeggia- 
tivi tredici suffissi principali e maggiormente usati, oltre circa 
dieci menò frequenti nell^uso o meno estesi, e cinque per gH 
aumentativi. 

Lo spagnuolo quattordici suffissi diminutivi e otto per gU 
aumentativi; il provenzale ed il francese cinque suffissi diminu- 
tivi, ma mancano degli accrescitivi, il valacco quindici e più suf- 
fissi diminutivi e due accrescitivi. Abbiansi, a cagione ^ esem- 
pio, in questo riguardo sottocchio le varie forme che è capace di 
subire la voce casa: ca^a^ cosina^ coMnOy casininaj casetta^ co- 
Bellina^ casotto^ canotto^ casottinay casetta^ caaettina^ casettinella 
caserellay càserellina^ casale^ caaalone^ casolare^ casolaraccio„ 
cosuccia^ casuccina^ casuzza^ casacciaf casoccia^ casipola^ ixmut 
polOf caMUi casamento^ casone ecc. 

Considerando ora questo vantaggio straordinario, che in ge- 
nerale ha la lingua italiana e quasi tutte le altre romanze sulla 
latina in simili forme, dobbiamo farci la domanda: onde questa 
preferenza ? 

Essendo proprio del popolo di abbondare tanto di termini 
atti ad esprimere vezzi, come di quelli, che esprimono biasimo, 
ciò che chiaro addimostrano tanto i dialetti italiani, quanto 
quelli delle altre lingue romanze, così noi dobbiamo ammettere 
come fatto certo, che anche la lingua volgare latina s^ era creato 
un numero maggiore di forme pe^ diminutivi vezzeggiativi e 
per gli aumentativi dispregiativi di quelle possedute dsJla lingua 
scritta. 

Così noi troviamo in quelle opere latine, la cui lingua si 
avvicina più alla volgare, assai maggiore anche Puso dei di- 
minutivi , specialmente in Plauto e nelle poesie giocose di 
Catullo. 

Onde a tutta ragione ebbe a dire un dotto latinista tedesco • 
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«i Romani hanno avuto più diminutivi di quelli che stanno regi- 
strati nei nostri lessici^^ ^). 

Nei tempi posteriori poi, specialmente dopo la caduta del- 
l' impero romano, V uso dei diminutivi diventò tanto frequente, che 
usavansi anche dove non potevano stare, e spesso senza il signi- 
ficato d* impiccolimento. Cosi trovasi canditìunmlay presso Desi- 
derio, ingeniolum^ presso Àmobio, Geronimo, Burido, personula^ 
UUenUoj domniceUua^ mcmaélhim^ coceUum^ presso Marcolfo, éj>i- 
atoluneula^ presso Bonifacio, captenaula^ presso Marziano Capella, 
daminulus^ bonusculum^ rescuUiy animalculumy presso Scevola, 
tenebeUa^ presso Mamerto e così via ^). ' 



C) Articolo. ^ 

In tutte le lingue romanze o neolatine quale compagno del 
sostantivo per distinguere un individuo da altri dello stesso ge- 
nere un genere da altro genere, trovasi usato r articolo, che s i 
pr epone al sostantivo in tutte qu eg fe lingue,^ esclusa la valacc^, 
^e Io pospone, ferse dietro P esempio di certe dizioni latine, 
come homo ille^ dies ille ecc. 

I vantaggi che ebbe la nostra lingua dalP articolo si possono 
rilevare da un solo esempio. 

n latino panem edere può significare: a) mangiar pane e 
non altre cose ; b) mangiare il dato pane determinato e non altri 
pani; e) mangiare un pane (indeterminato) in opposizione ad 
altri; d) un poco di pane in opposizione al rimanente. Ora in 
italiano questi significati si rendono assai chiari ponendo o tra- 
lasciando l' articolo, come segue: mangiar pane ; mangiare ilpane^y 
mangiare un pane; mangiare del pane. 

L'articolo è di due sorte: determinato o definito e indeter- 
minato indefinito. L'origine poi del determinato dal prondme 
dimostrativo latino ille (ille homo, illa mulier, ille caballus), è 
dell'indeterminato dal pronome numerale latino imu«, a, t«m, (unus 



1) R e i s i g , Vorlesaugen ùber lateìnische Sprachwisseuscbaft. Herausgogeben 
mit AnmerkangdD Ton Fr. fiaase, Leipzig 1889, p. 155. 

2) Veggasi Funedus „de inerti ac decrepita latinae liuguae seuectute** p. 
687 8g. ; e Fuchs, o. e. p. 156. 
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vìr, una domus)» è tanto chiara che fa veramente meraviglia che 
alcuni grammatici ahhiano cercato altre origini 

Nota. La lingua latina non avea articoli^ ma benché Quin- 
tiliano affermasse che ^noster sermo artìculos non desiderat*" è 
tuttavia un fatto che per supplire alla mancanza dello stesso i 
.Bomani ricorrevano sovente a l pronome dimostrativo jj^ ed al 
numerale unus. Gli esempi abbondano: 

Annus «7fo_quo (Cicerone) — Ille alter (id.) — lUa rerum 
domina fortuna (id.) — Quorsum ducis asinùm iUum (Apulejo) 
— Yae autem homini illi per quem filius hominis tradetur (S. 
Girolamo) ecc. 

I quali esempi, se non sono rari nella latinità classica, si 
moltiplicano nel latino volgare, massime quando i sei casi della 
declinazione latina si ridussero a due (nom. e. acc.), il che av- 
venne verso il secolo quinto. Il latino volgare usò pure ilU 
quale articolo determinato: 

r Dicebant ut ille teloneus de iUo mercado ad illos necucìan** 
1 tes (carta del sett. sec.) ecc.; e in sulla bocca del popolo Puso 
del detto pronome per far bene avvertire il sostantivo dev' essere 
stato frequentissimo, perchè è proprio del popolo il credere di 
non esprimersi mai abbastanza chiaramente se non abbonda di 
voci determinative. 

Di unus poi, adoperato come il nostro articolo indetermi- 
nato, specialmente negli scrìtti che per la lingua si accostano al 
latino volgare, gli esempi sono innumerevoli^ 

Si notino i seguenti: 

Est huic umia servus violentissimus (Plauto) — Ibidem wna 
aderit mulier lepida (Id.) — Interea inter mulieres, quae ibi ade- 
rant, forte unam adspicio adolescentulam (Terenzio) — me una 
haec re^ torquet, quod non Pompeium tanquam unus manipularis 
secutus sim (Cicerone). Tanquam mihi cum M. Crasso contentio 
esset, non cum uno gladiatore nequissimo (id.) Alexander unum 
animai est, et si quid mihi creditis, temerarium et vecors. (Cur- 
zio). Notinsi ancora le espressioni : unua quidam^ unua qidsque 
e simili. 

Le forme dell^ articolo determinato italiano sono nel singo- 
lare: iU fo, Za; e nel plurale Zi, gliy e, le. 

Dall' acc. sing. illum^ illom^ e colla perdita della m, iUo^ 
mediante afered (ommissione della prima sillaba) si ebbe Zo, e 
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mediante apocope (ommissione dell'ultima sillaba) si ebbe if; 
dall^acc. sing. fem. illam^ colla perdita della m, illa, si trasse 
mediante aferesi la. Le forme plurali si tolsero dai nominativi, 
nella stessa maniera come i sostantivi, UH e illae onde li^li e 
poi i (cf. Fonologia, pag. 40) e le. 

Si trovano però nelle scritture antichissime anche le forme 
più prossime alle latine: eUo, ella^ elli^ elle, che vivono nelle 
preposizioni articolate dello, nello, deUa^ nella, nelle ecc. 

D) Aggettivo. 

Tutti gli aggettivi italiani o terminano dietro P analogia 
della forma latina ics, a, um nel sing. masch. in o e nel sing. 

femm. in a, o dietro l'analogia delle altre terminazioni latine 
ao?, e>, er, ens, l, ps ecc. hanno per ambo i generi una sola ter- 
minazione in e. 

' Per quanto spetta alla formazione dei gradi di comparazione 
è da osservarsi, come tanto Titaliano quanto le altre lingue neola- 
tine fanno uso solo di rado della maniera latina di aggiungere 
air aggettivo positivo apposite terminazioni, corrispondenti alle 
latine ior, imus^ errimus, — Per la lingua nostra fa eccezione 
la desinenza, „Ì88Ìmìi8^^^ usata per il superlativo assoluto molto 
di frequente. 

Nel più dei casi però si ricorre alla circoscrizione mediante 
avverbi, che era un altro mezzo pur noto ai Latini, e di cui si 
servivano se la radice dell' aggettivo positivo terminava in vocale, 
preponendovi magls per 11 comparativo e maxime per il super- 
lativo: magia pitis^ m^ooime pius. 

Le lingue romanze presero questa maniera a modello per la 
formazione dei gradi di comparazione e alcune mantennero per il 
comparativo anche l'avverbio magia (spagn. mas duUe, portogh. 
moia doce, valacco mai dulce) mentre altre vi sostituirono l'altro 
avverbio di eguale significato plua (frane, plus douos, prov. plus 
dona, it. più dolce). Si trovano però esempi già in latino di 
comparativi circoscritti coli' avverbio plìia anziché con magia. Così 
in Plauto Aul. 3, 2, 6 : „plus lubens * ; in Nemesiano Egl. 4, 72 : 
„plus formosus** ; e così dicasi di mmit« ; mmo^ 6^2fo in Cicerone. • 

Le forme organiche latine tanto per il comparativo che per 
il superlativo, che si sono conservate in italiano, sono quelle cor- 
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rispondenti agli aggettivi (ontt^, malus^ parvua e magrms^ quan- 
tunque di questi positivi siasi mantenuto solo honua^ avendo 
maliLB ceduto il posto, meno che in qualche caso della lingua 
poetica, a captiWfS (it. cattivo) o reua (it. rio), magnus a gran-- 
X dia (it. grande), parvtis a piccolo (da p U^-ul-us). 



E) Del Pronome. 

Nella passione dei pronomi la lingua italiana spiega mag- 
gior varietà e vita che nelle altre parti del discorso. 

Non solo si notano in essa le tracce dei due principali casi 
della declinazione latina (nominativo e accusativo), come io antiq. 
eo (lai ego) q me; tu e te; egli (lat. ille)^ quegli (eccu-ille) e 
^Uo (eccu-iUum) ecc.; ma alcune forme ricordano eziandio il 
genitivo latino, come loro (illorum)^ costoro (eccu-istorum\ co- 
loro (eccu-illorum) ecc. ed altre il dativo, come gli (illi\ le 
(Ulae=iUi)^ cui ecc. 

È per questo che alcune forme pronominali sì usarono in re* 
lazione di un genitivo e di un dativo senza premettervi i còsi 
detti segnacasi di ed a, P. e.: per lo costui consiglio; disse 
loro; risposi lei; il cui bellocchio ecc. 

Degna di osservazione è nell* italiano la circostanza delle 
forme doppie de' pronomi personali. Per esprimere cioè l'oggetto 
diretto (accusativo), o l'oggetto indiretto in rapporto di attribu- 
zione (dativo), nlfrfì 1g^f^>mfìfì prAnny^^nali pnnpijì^]] ty|^^ /y. me; 

te^ a tei sj^ a. sèi^luj^. a lui]^leif /» léd ecc, aj trovano usate 
altre forme, per lo più accorciate, CQmajaiL-**ijSi-4^ ^ ®cc., 
che stanno sempre .JU-.compagnia del. vecbo, o prepostevi e stac- 
cate, posposte ed incorporate in una sola parola con esso, 
come : mi picice o piacemi ; ti veggo o veggoti; lo scorse o scor- 
selo ecc. 

Queste forme pronominali ai dicono. perciò .congiuntive^ men- 
tre le altre, che possono stare anche indipendentemente dal verbo 
8Ì dicono forme assolute. 

Di queste seconde forme la lingua latina è mancante e solo 
offire qualche esempio di forme abbreviate, come mi per méAì, e 
secondo Feste anche nis per nohis^ onde forse l' it. ne=^ a noi. 
Nella lingua greca si possono confrontare le forme èpo e pò, 
à(Loi e (tot, è{ié e (li. 



— si- 
ili qaanto alla derivazione delle diverse forme pronominali 
dal latino si noti: 

Io antiquato eo viene da ^ colla perdita del ^come in 
JMe.,e_r^fo da^ %afo e regale; le forme noi e voi da no(s) e 
t;o(s), come poi da po(st) e crai da cra(s) coll'aggiunta di un i 
di compenso. (Cf. Fonologia, pag. 28). 

Egli antiquato eVi viene da iUe col mutamento di e finale 
in -e, come in domani da demani, indi da ind^ ecc. (vedi Fono- 
logia, pag. 23 e 32). Ella è da illa. 11 suffisso -no in e^ljsSS^^ 
eUe-no e così nelle forme antiche del pronome dimostrativo 
quegU-no^ quelle-no per quegli^ qitelle è nato pe r^ assonanza colle 
terze ^ persone del plur ale dei verbi con cui queste forme pronominali 
^iacQampagfìajia.costantemeQte: eglino amano, amavano amarono ecc. 
Dal genitivo iUui^=^i1Mu8 deducesi F italiano lui. Altri vuol 
però dedotta la forma lui dal dativo del pronome ilMc declinato 
analogamente ad Aio, onde iZ^mo dai, e di là lui. V'ha ancora 
chi vuol che lui provenga da illum-hic (illu(mh)-ic illuic)^ e chi 
per le ragioni dell^ accento lo vuole dedotto da iUumribi (illu-bi 
illù'i lui). Dal dativo volgare femminile iUcLe=i1M abbiamo 
-lae e poi ^ e lei con un i di compenso. Le forme congiun- 
tive sono: mi da mihi; ti da tìhi^^ si da sibii ng^ nis^nqbwi 
ci dall'avverbio Uc (ecce-hic, ecc'hic, ec-ci-c, oi, cf. Fonologia^ 
pag. 31); vi da ibi {ivi vi)\ gli da illi\ 2^ da iUlae\ il^ lo e la 
da iZ-Zo(m), ii-Za(m). Il ng j )oi qual forma congiuntiva pel gen. 
smgolare e. plurale, di terza persona è dedotto da in^ passato 
presso gli antichi italiani in en jo, mme e poi ng, 

A conferma di questa derivazione di ne da inde si possono 
notare i seguenti esempì tolti ai poeti del primo secolo della 
nostra letteratura: Jacopo da Lentini usa min(^ per m$ ne e 
vinde per ve ne: 

, Perchè non minde lasso?' 
e altrove ,Ghe Tuomo vinde possa divisare.' 
Arrigo Testa fande per ne fa: 

Poi mette fuor sua spera 
E fande mostramento. ' 
Messer Giovanni d^ Arezzo dnde per aé ne: 
9 Fatemi comò fa lo pellicano 
Che fere lo suo figlio, e fai morire 
E poi sinde ripente che Tha morto.** 

Bemattio. 6 
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Messér Polo Zoppo da Bologna cKende per che nei 
«Ne gabbereste il cor, ch'ende sospira.* 

Bette Mettefuoco inde per ne: 
«Però inde temo forte 
E paura ho di morte.'' 

Monte Andrea aonde per ne sono: 

«E sonde serbatori e guardiani.'' 

La forma pron. easo o proviene dal nom. ant. ipmM o dal* 
race, ipsum. 

Mio antiquato meo è da meus^ acc. ineo(m\ come IHo 
antiq. Deo da Dem; tuo da tuo(m); suo da suo(m). ^^gg^a 
méijé^iey come in dieci da décem ecc. cf. Fonologia, pag. 19); 
le forme pronominali plurali lat. tu^ yni diedero come alterazione 
secondaria le forme j^òi^s^ e queste come alterazione terziaria, 
ìuoif suoi (ò = uo; cf. Fonologia-, pag. 26). Nostro è da noster 
acc. no8tro(m); vostro da voster per vester acc. vo*^o(m). 

Le forme questo^ questa sono dedotte dal latino eccu*istum^ 
"istam; qìieUoy quella da eccuHllum; -illam; cotesto^ cotesta, da 
eccu'tibi istum^ istam; questi da eccu-iste; quegli da eccu-iUe) 
cotesti da eccu-tibi-iste; costui da eccu-istuic (dai di istic)\ 
'cotestui da eccu-tibi-istuic; colui da eccu-iUmc: cestei^ cotestei. 
ooZ^ dietro V analogia di lei ; costoro, cotestoro son composti di 
istorum e la forma coloro di éZJorum. 

C %ò è da 
ksso ddiid-ìpsum; stesso per istesso da é^^'-ip^um; dal 
lat. metip8Ìssimu8=r ahzózaxo^ derivò Tit. medesissimo e dalla 
forma più breve metipsimus l'it. medesimo. 

In luogo di questo, questa troviamo presso gli antichi anche 
chisto, cMsta e così esto, està (lat. istum, istam). 

Quale è da qualis; chi da gma; c^ da quid qued. 

Uno (dal. lat. unus); altro (lat. aZ^er accus. ulterum nel 
senso di a&'u^) e come pronome sost. personale altri (coir i finale 
dietro l'analogia di egli, quegli ecc.) e altrui (dietro l'analogia 
di costui^ colui, lui ecc.); alcuno (da aliqui-unus; aliqui antiq. 
per aliquis); certuno^ un certo (unus certus, certus unus); tale 
(talis); taluno (talis unus); gualche (qu alÌ3::guam formato per 
analogia a quis-quam); qualcuno (qualis-qtiam^umts); qualche- 
duno (qualis quam-et-unus) ; ogni (omnis accusativo omnem); 
ognuno (omnis-unus); ciascuno (quis-que-unus, quisqu-unus, cf. 



- 83,1- 

Fonologia p. 30, in fondo); ciascheduno (quisque-et-tmus); ca^ 
datmo e caduno (da quisque ad unum nel significato di ad unum 
omnes); chiunque^ cheunque (da quia^ quid unquam) ; qualunque 
(da qì^aJiS'''mhqzLam); quantunque (da quintile unquam) \ muno 
antiq. nmno {nec-imus^ ne'unu8)\ nessuno o mssuno (ne-ipse- 
unus^ n'-ips'uno); veruno (da yel-unus) ecc. 

F) Del Verbo. 

L'unico mezzo per bene apprendere la coniugazione italiana 
si è r attenersi alla latina, che ne fu il modello, e studiare 
le leggi seguendo le quali V italiano trasse dalle forme latine 
direttamente o deviando alquanto dalle medesime le sue forme 
proprie. 

Un solo sguardo dato a cagione di esempio ai diversi tempi 
e modi di un qualunque verbo della coniugazione latina, confron- 
tandoli coi corrispondenti tempi e modi in italiano, basta a per- 
suadersi di questo fatto. 

Cosi le forme latine wmOi amabam^ am^vi^ amem^ amas^ 
sem^ ama, amojre^ ammido^ amans, am^tus diedero in italiano 
le forme amo, am^va^ amai, ami, amassi^ ama, amare, amando^ 
amante, amato. 

Si vede di qui, che del latino classico si conservarono in 
italiano del modo indicativo: il presente, T imperfetto ed il per- 
fetto ; del modo congiuntivo : il presente ed il più che perfetto ; 
una forma dell' imperativo ; inoltre V infinito, il gerundio, il parti- 
cipio attivo e passivo. 

Andarono però a morire : nel modo indicativo il piuccheper- 
fetto amKiram riconoscibile unicamente nella forma italiana /ora 
(lat. fueram), il futuro primo amaho, che lasciò la sola forma 
fia (lat. fiam), ed il futuro secondo amavero ; nel modo congiun- 
tivo l'imperfetto amarem ed il perfetto amxirim, il primo dei 
quali ne' verbi deboli fu sostituito dalle forme del piuccheperfetto 
latino. Dell'infinito si salvò il solo presente e del gerundio 
r ablativo. 

La perdita di vari tempi si deve attribuire alla corrispon- 
denza delle forme degli uni con quelle degli altri in modo che 

ne potea nascere ambiguità. 

6* 
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Così la forma cantarem con pronuncia non accui*ata della 
vocale della flessione e potea benissimo confondersi con le forme 
C(mta/rìm e c(mtar(Mn\ cantabo con cantabam; audiam fdt. con 
audiam pres. cong. 

Tali forme adunque si abbandonarono appena trovato il 
modo di sostituirvele. 

Questo modo si ebbe nella circoscrizione o perifrasi, per la 
quale servì il verbo ausiliare babere^ che per la formazione di 
alcuni tempi si unì al participio passivo e per la formazione di 
certi altri aU' infinito. 

Per esprimere cioè i diversi tempi del passato, si unì il 
verbo habere al perfetto del participio passivo, cosicché p. e. 
l'ital. ho cantato sostituì il. lat. cantavi. Habere perdette il 
suo significato individuale e come verbo ausiliare servì ad espri- 
mere i diversi rapporti personali del concetto di attività inerente 
al participio, ed al participio oltre questo concetto di attività 
restò solo la determinazione del passato, i diversi gradi del 
quale vengono pure espressi dai diversi tempi dell^ ausiliare : 
Ao, aveva^ ebbi cantato e latinamente habeo^ habebam^ habui 
cantatum» 

Questa circoscrizione diventò nell^uso assai frequente e gli 
esempi mostrano, che era pure conosciuta ed adoperata dal latino 
classico. Così leggonsi in Cicerone le espressioni; Jiabeo per- 
èpectfum^ habeo cognitum^ aatls dictum habeo^ e con annessovi 
r oggetto: habeo absolutum epos^ bellum diis indictum ha^ 
buit e simili totalmente o quasi totalmente eguali nel signi^ 
Acato ai perfetti semplici: perspeooi^ cognovi^ diooiy absolvi^ m- 
dioait ecCé 

Le forme del futuro non poterono togliersi dalle latine 
amabOf monebo^ legante audiam, perchè, come abbiamo osservato, 
esse non aveano un mezzo per distinguersi dalle altre forme 
risultanti da amabam, monebam e legante audiam del presente 
congiuntivo. 

Eicorsero perciò anche per la fornjazìone del futuro al 

verbo habere, che, dietro V esempio già offerto dalle lingue clas- 

I siche, unirono all' infinito , come nelle espressioni greche : 1/^ 

StSà$at, %yiiù 'aicoSoovat, e latine: haheo dicere^ habeo polliceri, 

habeo audire e simili. 



j 
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Cosi habeo audire venne a corrispondere ad habeo audien- 
dum oppure Jiabeo quod audiam^ ho a udire^ devo udire^ dunque 
udirò, 

L^ ausiliare avere però neir italiano si unì, nella varie sue 
forme del presente indicativo, sì strettamente come suffisso all'in- 
finito da presentare una forma apparentemente semplice, così ap- 
punto come avvenne delle forme del futuro latino, semplici in 
apparenza, ma composte in realtà. 

In italiano dunque amerò non è altro che amar-ho. (Vedi 
la Fonologia, pag. 13, colla nota relativa). 

E prova ne sia, che terminando gli antichi la prima persona 
singolare del presente indicativo del verbo avere ora in aio, ora 
in a^gioj abboy ao^ terminazioni poscia degenerate in ò ovvero 
Ao, usarono^ tutte' queste diverse desinenze anche per la prima 
persona singolare del futuro, trovandosi a cagione di esempio 
le forme cureraio^ perseguiteraio^ serviraggio^ indicaraoy ter- 
rabbo ecc. 

Valgano a comprovare la cosa gli esempì seguenti: 

Amorozzo da Firenze; 

Così non cureraio che m'avvegna. 

Meo di Bugno: 

„E sempre me ne andraio a questa norma. ^ 
Nella Vita di Cola di Renzo; 

.Tutti questi Baroni perseguiteraio : quello appenneraio^ 
quello decoUeraio.^' 

Federico II; 

,E non nii partiraggio 

Da voi, donna valente." 
Pier delle Vigne; 

, Ed a lui servir aggio 

Mentre ch'io viver aggio. '^ 
Folcacchiero dei Folcacchieri; 

, Dolce madonna, poich'eo mi morraggio^ 

Non troverai chi s'abbia in te servire 
Tutta sua volontate. 

Che unque non volli, ne vo', né vorraggio 

Se non di tutto a fare a piacere 
Alla vostra amistate/ 
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n Beato Jacopone: 

, A te, mio figlio, questo fa/r aggio : 

Della tua morte io picmgeraggio ; 

Ne di far ciò mai non cesaeraggio^ 

E per lo tuo amore ben morraggio.^ 
Fra Guittone; 

„Ma pur di doglia canter aggio omai 

Eo mortaggio per lo suo amore/' 
Lo stesso: 

„Però crudele, villano e nemico 

Serabbo, amor, sempre ver te.* 
Montuccio Fiorentino: 

„Ma questo pagamento noi torrdbbo.^ 

Nella Vita di Cola di Bonzo: 

y^Judicarao la rotonnitate delle terre nella justizia e li puo- 
poli in equalitate.* 

Gli antichi dicevano regolarmente: amaro, amarai ecc. 
Si notino gli esempì, che seguono: 
Giulio d'Alcamo: 

«Non mi toccar a patreto 
Per quanto avere ha'n Bari.* 

n Varchi: 

,Ed amo ed amaro mentre ch'io vivo.* 
Nel Novellino: 

Nov. IV: ,E tu mi dona ciò che Alessandro ti donarà.'^ 
Nov. 61: , Andrete ed marete ragione; e se vi bisogna 
uaarete moneta.* 

Nov. 75: «Ed io t'insegnerò come tu il riauacitaraL* 

n futuro perfetto latino, cantavero, fu sostituito mediante la 
perifrasi habere habeo cantatum ital. avrò cantato. 

Altro tempo formato mediante l'ausiliare habere^ unito al- 
! l'infinito, si è il condizionale amare habebam italiano ameria= 
am^are-avia. 

' L'italiano formò inoltre il condizionale in tutte le sue per- 
sone coli' unione delle diverse persone del perfetto di avere al- 
l'infinito dei verbi 

Oggidì il verbo avere nel perfetto ha adottate le forme ebbi^ 
avestif ébbe^ avemmo, aveste^ ebbero. Di esse nella formazione 
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del condizionale occorrono intatte la terza singolare ebbe: amer^ 
ebbe e la terza plurale ebbero: amer-ebbero. 

Presso gli antichi anche la prima persona èbbi: 

Fra Guittone: 

«Ma io vorrebbe lassa, essere morta.* / 

n Bojardo: 

«Ben ti confesso, eh* io son tanto accesa 
Che uscir potrebbi fuor d' ogni ragione. * 

Ma dì regola la prima e seconda persona singolari e plurali 
del condizionale si hanno aggiungendo air infinito le forme del 
perfetto di avere antiquate o accorciate ei^ esti^ emmo, este^ e 
quindi: amerei ameresti , ameremmo, amereste» 

La terza persona plurale poi del perfetto di avere essendo 
stata per gli antichi ebbono, ebbene, ébba/ao^ ebbero così si tro- 
vano pure presso di loro nel condizionale le forme amerebbonOj 
amerebbenOj amerebbane e così via. 

Il condizionale perfetto avria o avrei cantato corrisponde 
ad habere habebam od habere habui cantatum.^ 

Pel significato poi, come cantare-habeo valse io ho V inten- 
zione di cantare, così cantare-habebam^ habui avrebbe dovuto 
importare io avea o ebbi V intenzione di canta/re, ma invece 
passò dal campo della realtà a quello della possibilità, come 
avviene talora nelle proposizioni ipotetiche anche dell'imperfetto 
indicativo (se tu non venivi, io partiva per se tu non fossi ve- 
nuto, io sarei partito ecc.) 

H più che perfetto latino poi amassem, legissem ecc. ha 
assunto nell'italiano significato delP imperfetto del congiuntivo 
amassi, legessi, ad eccezione di qualche raro caso presso gli an- 
tichi, ove sta ancora nel suo significato primitivo di più che 
perfetto. 

Le principali deviazioni dal latino nelle flessioni personali 
sono le seguenti: 

a) Le consonanti finali m, s, t vanno perdute: amava 
(amabam), credi (credis), ca/nta (cantat) ; e se, cadendo il t finale, 
resta scoperta un' n, vi si aggiunge un o eufonico : cantano 
(cantan-t), o si lascia cadere anche la n: cantarono^ ca/ntdro da 
ca/ntarunt 

b) Da amas abbiamo ami e non ama e ciò per analogia 
con cr^di(s), «^tó(s), e l'analogia fu così efficace da far sì 
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che la seconda singolare terminasse sempre in -f: ornavi^ 
amasti ecc. 

e) I finale passa spesso in e: crede (crecli[t]), oàe (audip]), 
cantate (cantati[s]), cantavate (cantabati[s]). 

d) L' e finale del cong. pres. e più che perfetto passa in i: 
canti (cante[m]), cantassi (cantasse[m]). 

e) LUato delle terminazioni della seconda e quarlia coniu- 
gazione nel presente indicativo e congiuntivo (-eo, -io, -iunt, -eam 
ecc., -iam ecc.) si toglie nei modi accennati dalla Fonologia, pa- 
gina 35 e seg.: temo (timeo), vedo (video), servo (servio), ser- 
vono (serviunt), soglio (solco), seggio o seggo (sedeo), valga (va- 
lea[m]), vengo (venie), tengo (teneo) ecc. 

f) U passa in o: leggono (legun[t]), amarono (ama- 
run[t]). 

g) L'accento latino che posa sulla sillaba radicale si con- 
serva per lo più anche in italiano. Talora per altro si trasporta 
più oltre: lai aèstìmo, itsl. estimo; lai divido^ ital. divido; lai 
invoco^ ital. invoco ecc. 

Nella prima e seconda plurale delF imperfetto congiuntivo 
r accento si regola dietro la prima singolare : amassimo^ amaste^ 
non secondo il lat. amiO^sèmus^ amassètis^ ma secondo amassi. 

Per altre modificazioni verbali e pe' principali accidenti subiti 
dalle diverse forme verbali neVsingoli tempi e modi rimandiamo 
alla nostra Morfologia italiana, (Innsbruck, Wagner 1876). 

G) Deir Avverbio. 

Le desinenze derivative latine -iter (breviter), "itus (fundi- 
tus), -m (gregatim) nell'italiano si sono perdute, ad onta che 
nella tarda latinità si trovino esempi di avverbi così formati, i 
quali prima non si condscevano, come amicaliter^ angulariter^ 
apfwrenter^ amhuatim ecc. 

Sono invece stati introdotti due altri suffissi per la deriva- 
zione degli avverbi italiani, che sono : -one ovvero -oni e -mente. 

1. Mediante il suffisso -one ovvero -oni la lingua italiana 
deriva da verbi e da sostantivi avverbi, che indicano posizioni o 
movimenti del corpo, come ' boccone e lecconi^ halzellone e hai" 
zellonit branconi, brancolone^ cavalcioni^ carpone^ ciondolone^ 
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ginoccMone e ginocchioni gomitane^ rotolone^ rovescione e rove^ 
scioni^ saltellone e saltelloni^ sdrucciolone^ tastone e tastoni^ 
traversone ecc. 

Come sì spiega una simile formazione?* 

Visto, che alcuni avverbi di questa categoria si trovano 
anche coir accompagnamento di preposizioni, come in ginocchioni^ 
a tastone^ a tentone ecc. è probabile, che in origine siasi detto, 
a cagione di esempio, a hocca, a traverso ecc., e poi, rinforzando 
il concetto del sostantivo col suffisso accrescitivo, a boccone^ a 
tastone ecc. e analogamente si facesse poi lo stesso anche cogli 
avverbi derivati dai verbi, come a barcoUone^ a penzolone ecc., e 
sia quindi subentrata V ellissi della preposizione, come, è avvenuto 
negli avverbi in -mente. 

2. Dagli aggettivi si derivano avverbi mediante il suffiso 
-menfe, l'ablativo della voce mens. 

Quest'uso di costruire gli aggettivi coli' ablativo di mens era 
conosciuto dai Latini anche nei migliòri tempi della latinità. Ne 
citeremo solo alcuni esempi: Yirgil. «Manet alta mente repostum.' 
Ovid. , Quale sit id^quod amas celeri circumspice mente''. Lo 
stesso: .Lisistam forti mente vehendus equis.* Claud. «XJltro 
quin etiam devota mente tuentur'^. Quintil. ^Bona mente factum 
ideo palam; mala^ ideo ex insidiis^^ y^ Iniqua mente concupisciti 
(Gregorio di Tour). 

La lingua italiana estese poi quest' uso anche a quegli agget- 
tivi, che, propriamente parlando, non potrebbero essere accompa- 
gnati dalla voce mente come p. e. anticamente y pienamente^ 
come pure a quegli aggettivi, che già per sé si potevano ado- 
perare avverbialmente, come sicuramente^ chiaramente ecc., e per- 
sino ad altri veri avverbi, come guarimente, insiememente^ on/ni-- 
namente. 

Essendo il suffisso mente di genere femminile, cosi vaol 
sempre nel genere femminile la forma dell' aggettivo a cui s' in- 
corpora, p. e. beHa-mente^ ottimalmente. 

Agli aggettivi uscenti in -e ed in -» si aggiunge la voce 
mente senz'altro: costantemente ^ parimente ecc. Quando però 
all'« finale dell'aggettivo precede un l oppure un r, la vocale 
finale si elide: gentilmente^ maggiormente. Presso gli antichi 
troviamo per altro anche le forme piene: sottìlemente^ onorevo' 
lemente ecc. 
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In sul nascere della lingua gli Italiani in prima dissero, a 
cagione di esempio : con divota mente, con sina mente, con tran- 
quilla mente ecc. 

Così il Boccaccio, Dee. g. 9, n. 9: „Se con sana mente 
sarà riguardato 1' ordine delle cose, assai leggermente si co- 
noscerà*. 

n Pandolfini, Gov. della fam : „Ella ed io c'inginocchiam- 
mo al tabernacolo di Nostra Donna e pregammo con 

divota mente. '^ 

Poi ridussero le così fatte locuzioni alla massima semplicità 
mediante l'ellissi della preposizione con, scrivendo tuttavia an- 
cora separato l'aggettivo dal suffisso -mente ^ come si legge nei 
più antichi manoscritti, e da ultimo il suffisso fu incorporato 
all' aggettivo. / 

Vestigia non dubbie dell'antica divisione dell'aggettivo dal 
suffisso -mente offrono i molti esempì di accreditati scrittori an- 
tichi, i quali, dove concorrano nella stessa clausola due o più 
avverbi colla desinenza in -mente ^ non usarono di scrivere con 
essa che l'ultimo. 

Esempi sarebbero: 

Brunetto Latini: „Julio Cesare, che volea i prigioni difen- 
dere, parlò coperta e ammaestratamm^^." 

Fra Guittone, Lett. : „ San Giovanni non peccò mai ne mor- 
tale ne venialmmf^." 

Il Novellino: „I1 padre rispose loro villana ed aspra- 
mente.''*^ 

Il Boccaccio : „Le quali . . . diversamente amano, quale più, 
quale meno, qual più fervente, qual più tepidawm^^." 

11 Giambullari : „I1 medesimo ancora facevano gli altri fug- 
gitivi ... ma celata e nascosamm^^." 

Il Casa: „Rispondeangli umana e benigna/nen^^.*' 
H Salvini: ^^Dotta e acutamm^^ distinse Aristotile tra 
queste due cose." 

Molti altri simili esempì si leggono nel Varchi, e tutti ren- 
dono così indubbio, che gli Italiani usurparono dai Latini tale 
form^ avverbiale. 
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3. Per la derivazione di altri avverbi importanti italiani 
dal latino si noti ancora : 

JEcco (eccomi, eccoti, eccolo) dal lat. eccum^ ecce; ove^ ant. e 
poet w'ed o'dal lat. ubi; dove^ composto da de-ubi; ivi^ vi e 
ant i da ibi; quivi^ composto da eccu-ibi (-cu-ivi-quivi) ; ci da 
ecce-Mc ([ec]-c'-i[c]) ; gm, composto da eccu^-Mc; qua da eccw 
hac\ qìAoci^ in Cinllo d^ Alcamo, è da eccu-hacce^ lì e là àSkillic 
e i7Zac; coli e colà da eccu-illic^ eccu-illac; costì, costà da eccu^ 
iatìCy eccu-istac; onde e donde da unde e de^unde; indi da inde 
(come particella pronominale ne^ s(nt. ende, enne, e poi ne); quindi 
e quinci da eccu-inde^ eccu-hincce; costinci da eccu-istinc; al^ 
trove formato per analogia al latino aliubi, e così altronde ana- 
logamente ad aliunde; ovunque analogo ad ubictmque; entro^ 
dentro da intro e de-intro; faora, fuoriy di fuori lat. foras^ 
foris^ de foras in sostituzione di extra; sopra, sovra, di sopra 
dal lat. supra\ suso, su (lassù, quassù) da susum accorciato 
sus per sursum; giuso giù (laggiù quaggiù) da deosum per de- 
orsum, trasformato col tempo in jus; come sinonimo sotto da 
subtìis; circonlocuzioni: di su, di giù, in su, in giù, su per giù] 
davanti, dinanzi id, de-ai-jmte^de-in-ante; dietro da de-retro; 
inoltre indietro, addietro; a provo lat. prope, presso (lat. pres^ 
sum, gr. SlfxO^ vicino lat. vidnus; lungi da longe, lontano 
\,da_Zow^-tewo-iii; drca, lat. circa. 

Quando lat. quando, quandunque lat. quondocunque ; 
avanti, composto da ante (ant il al. anti); testé per testeso 
da ante-isf-ipsum; prima, pria latino prius; poscia lQ,t,posteaj 
poi, di poi, dopo da post, de-post; ora mai, composto da 
Jhora m^gis; introcque, in Dante, Inf 10, da inter hoc; 
mentre, ant. domentre dà dum'>nterim; ant. ital. dunqua, adon- 
qua, ital. moderno dunque da iunc; allora da ad illam'?wra/m; 
adesso da ad-ipsum (se. tempus) ; ital. ant. issa (ipsa se. hora) ; 
già da jam; ancora (hcinQ-horam). ; tosto (forse da tot-cito); 
ratto da raptus; incontinente (in continenti) ; immantinente 
(in-manu-tenentem) ; oggi da hodie; jeri da heri; crai da 
cras; sempre da semper; ital. ant. unqua, unque da tinj^team ; 
domani dimani da cfe-man^; ìt. ant. uguanno da %t«m;-r 
annum ; mai da magis ; giammai (jam magis) ; sovente da 
subinde; ra/ro lat. raro; sì (sic), co^L^ (aeque sic,), come ai}t, 
corno (quomodo) ec<5. 
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4. Cosi dicasi di quasi tutte le preposizioni e di molte con- 
giunzioni, che conservano visibile T impronta della loro origine 
latina. 

Ne recheremo solo alcuni esempi: a, ad (lat. ad), appo (lai 
apud)^ circa (lat. circa), cantra, contro (lat. cantra)^ con (lat 
cwm), di (lat. dé)j in (lat. in), infra, fra (lat. infra), intra, tra 
(lat. intra), giustcb, giusto (lat itioota), per (lat per), poi: poi 
morte, poi notte nel Barberino (lat post), secondo (lat secundum), 
senza (lat. sine), ant ital. sor (lat. super), sopra, sovra (lat. 
supra), oltra, oltre (lat. ultra), verso (lat. versus); e, ed (lat. et), 
né (nec), 0, o(2 (lat aut), quasi (lat quasi\ «« (lat si), oA^, oA^d 
(lat quid, qued) ec^ 



Correzioni. 

Pag. 2, linea 9, dal di sopra leggi etrusco invece di estruteo» 

Pag. 2, linea 9, dal di sotto scrupolo e non t cupole, 

Pag. 10, lìnea 14, dal dì sotto Cattelvetro in luogo di Cotiolvetro, 

Pag. 15, lìnea 18, dal di sopra leggi T, Storm in luogo di T, Strom, 

Pag. 28, linea 1, dal di sopra inUndevano e non interdcvano, 

Pag. 24, linea 6, dal di sopra leggi normam in luogo dì nomam. 
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